


DELLA VENUTA DE’ PELASGl 


IN ITALIA 

k 

E DEL LORO STABILIMENTO NELLE REGIONI 


CHE OSA FORMANO IL REGNO DI NAPOLI. 



( Articolo estratto dal progresso. Quaderno XLF1. ) 
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S TRAE. XIII , p. 922 , C. 

Fu la nazione de’ Pelasgi vagante, c molto 
inclinata alle emigrazioni. Essa grande* 
incute si ampliò , poi soggiacque ad una 
rapida decadenza. 


Molte cose vi sono all’antichità appartenenti, le quali, 
tutochè si lasciano appena dimostrare in un modo incompiuto 
p<7 mezzo delle conghietture cavate dalle testimonianze degli 
«littori e da’ monumenti , non sono non pertanto meno reali 
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ed autentiche all' occhio dello storico critico. Quello che in 
generale qui affermiamo , può applicarsi segnatamente alla 
mal nota storia de’ Pelasgi , circa la loro venuta ed il loro 
stabilimento soprattutto nelle nostre antiche regioni. Quale 
oscurità non circonda ed involge le vicende di questo gran 
popolo a dir quasi misterioso , e che fu una volta possente 
iu Grecia cd in Italia? quante opinioni e sistemi non furon 
proposti insino ad ora e da’ moderni e dagli stessi antichi 
per rischiararne le origini, le migrazioni ed i fatti? Se non 
che , laddove le cose ad essi spettanti sono men dubbiose e 
meno oscure nella Grecia cd in altre vicine contrade , poco 
sappiamo , tranne scarsissime memorie , del loro stabilimen- 
to in Italia , e soprattutto nelle nostre regioni , si perchè 
nessun antico ne parlò quanto bastava a diradar le tenebre 
delle loro vicende , c si perchè i loro fatti si confusero per 
avventura con quelli di popoli divenuti possenti dopo di lo- 
ro , e che si resero illustri in tempi più acconci ed opportuni 
alle storiche narrazioni ; o perché infine la storia ne parla 
sotto altri nomi in un periodo di tempo iu cui più civili di- 
vennero, come con quello di Tirreni éd Etruschi, ne' quali 
vi è chi vede gli oscuri e misteriosi Pelasgi d’Italia, ed in 
cui sono forse veramente da riconoscere , per non recare ic 
mezzo o il sistema dell’ autoltonismo , o qualche altro di 
questo più strano che ingegnoso. 

Poiché poche cd incerte memorie ci sono sopravanzate 
de’ Pelasgi , de’ quali più lungamente forse di tutti gli inti- 
chi scriveva Anticlide nella sua opera De’ ritorni (1), i mo- 
derni, quali dalle antichissime costruzioni note agli eruditi 
sotto il nome di ciclopee , nella Grecia c nell’ Italia disse- 
minate , quali dalla geografia c dalle religioni comparite , 
si sono studiati di rintracciare le antichissime sedi pelssgi- 
che in Italia. La comunanza di origine de’ popoli, quando 
la storia si tace su questo argomento , può anche dodirsi 
o dalle reliquie de' prischi idiomi, o da quelle de’ costimi; 
ma poiché oscura anzi che no è per noi la lingua parata 
da’ Pelasgi , e non ci rimane memoria de’ loro coslum , a 
chi vuole discorrere per via di conghieltura di questi p»po- 
li altro mezzo non rimane , tranne i due già rammentiti , 
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che per più sicura c dritta via condur possa allo scovriifiento 
del vero istorico. E veramente chi consideri, per non dir al- 
tro, come i popoli in generale, nel tramutarsi d’ una in un'al- 
tra contrada , hanno procurato in ogni tempo riprodurre ne’ 
nuovi paesi dove si stanziarono i nomi di quelli che avevano 
abbandonati , non terrà per certo per mal fondato argomen- 
to quello che si può trarre dalle omonimie de’ luoghi ; e ba- 
sterebbe a ciò l’autorità di un gravissimo storico (1), se a’ 
moderni tempi non avessimo veduto farsi altrettanto da 'popoli 
che dall’ Europa nel nuovo mondo si trasferirono. Ne’ Pu- 
ranas degl’indiani, antiche leggende in versi di questi popoli, 
il Wilfort ha riconosciuto fatti e nomi simili a quelli di cui i 
Greci ed i Latini hanno discorso ; e segnatamente da queste 
rassomiglianze di nomi si è studiato dedurre una specie di 
concordanza, colla nostra antica cronologia di Occidente (2) ; 
e del medesimo argomento mi avvalorò per rintracciare le 
sedi pelasgiche nelle nostre antiche regioni , il tutto confer- 
mando colle precise testimonianze degli antichi scrittori circa 
i luoghi in cui nel nostro regno si stabilirono. 

Ma aflin di procedere ordinatamente in questa mia qual- 
siasi ricerca , panni necessario prima di ogni altra cosa andar 
notando colla scorta degli antichi gli stabilimenti de'Pelasgi in 
altre contrade , onde per tal modo sian fatti aperti i princi- 
pii di non poche nostre città , le quali riferir non si possono 
ad altre proposte origini senza o favoleggiare co’ Greci , o 
dilungarsi dal vero co’ moderni con istcntate e sovente false 
etimologie. Si volgerà quindi il mio discorso sulle origini di 
questi popoli secondo i moderni ; né si vorrà credere , alme- 
no lo spero , opera solamente di erudizione il rintracciare lo 
origini de' Pelasgi , perchè alla loro storia si connette quel- 
la di una gran parte dell’ umanità, ed ora ^pratlutto che 
non pochi eruditi spendono i loro studi neU'illustrare gli oscu- 
ri periodi delle primitive emigrazioni, colle quali comincia 
propriamente la storia , non credo superflua questa qual- 
siasi ricerca. La quale 1’ ho impresa soprattutto per l’amo- 
re che porto alla patria storia , della quale la prima pagi- 
na quasi è questa venuta de’Pelasgi, e di cui molto oscuri 

(0 Polyl». Vili , pag. 538. 

(^) V. Mem. di Calcutta , I. IX, p. 82. 
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sono i primi periodi nè debitamente illustrati, e però degni 
che vi meni intorno la penna qualche valentuomo, dopo i 
tanti prcconceputi sistemi elucubrati su dotte etimologie, e 
che però sono a mio giudizio lontani, non dico dal vero, 
perchè sarebbe strano il pretendere di cogliere il vero in ri- 
cerche di tal natura , ma da quella verisimiglianza , a cui 
l’uomo di senno più volentieri si acquieta. 

Quasi tutti gli antichi avevan per fermo che i Pelasgi 
fossero un’ antica gente diffusa per tutta quanta l’ Eliade e lo 
sue isole, e i cui principali stabilimenti furono nell'Arcadia 
c nella Tessaglia (1). Se creder dobbiamo un antico scrittore, 
citato da Strabone, i Pelasgi abbracciarono una vita milita- 
re , ed avendo a sè attirato molli altri , a cui comunicarono 
il proprio* nome, salirono in molta celebrità fra gli Elleni non 
solo, ina fra tutti gli altri ancora ai quali pervennero (2). Ed 
Eustazio non solamente fa de’ Pelasgi un gran popolo, ma li 
rappresenta come disseminati quasi per tutta la terra. Erano 
secondo lui, questi popoli erranti come i nomadi, e sem- 
pre pronti a cambiar dimora , anziché intesi a formare du- 
rabili stabilimenti (3). Altri al contrario ne fecero una nazio- 
tae sedentanea nella sua sede primaria , dalla quale spediva 
colonie nelle diverse isole , e nelle terre del continente di Eu- 
ropa e dell’Asia (4). Ad ogni modo non può dubitarsi che 
nel Peloponneso e nella Tessaglia i Pelasgi durarono più lun- 
go tempo in corpo di nazione , e che da queste contrade , co- 
me da un centro comune, le diverse popolazioni pelasgiche si 
mossero per ispargersi all’ oriente , all’ occidente e al setten- 
trione della Grecia , dalle rive del Tevere fino a quelle del 
Fasi. 

Molti scrittori innanzi a noi, e forse il Dupuis, il Larcher, 
il Raoul-Rochette ed il Niebuhr meglio di qualunque altro , 
rintracciarono colla scorta degli antichi i grandi stabilimenti e 
le colonie di questi popoli (5) ; il perché non volendo, per non 


(i) Strab. V , p. 001 . 

(a) Ephor. ap. Strab. I. c. 

(3) Estath. Mas. II , v. 84<>. 

(4) Dupuis , Sur les Pclagcs , Meni, de I' Acad. d’ Inscriptions et Bellea 
Letta cs , t. II , p. 5o. 

(5) Dupuis , Mini, cil t. II , p. 44' • >6, c t. Ili, p. 3j-i5i. — Lar- 
eber , Chronologic <T HerodoU , t. VII della trad. di questo storico, pag. 
215 - 177 . — Niebuhr, Hist. Rom. p. a5-6o , ed. Bruxelles. 
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far troppo lunga questa scrittura, ripetere il già detto, mi ba- 
sterà dire soltanto che l’Arcadia (1) posta al centro del Pelo- 
ponneso, questa medesima contrada, e la Tessaglia furono le 
principali sedi di questo gran popolo , e gli Achei , gli Eoli , i 
Dori, da cui i Lacedemoni discendevano ed altre possenti nazio- 
ni della Grecia, traevano la loro origine da’Pclasgi della Tessa- 
glia. I quali si distesero ancora al ponente di quest' ultima re- 
gione fino al mar Jonio in tutte le contrade conosciute sotto il 
nome di Epiro, Cetonia,® di paese de’Molossi; e da ciò si deriva 
che molti autori, come Strabone, chiamavano nazioni pelasgi- 
che le diverse popolazioni deU’Epiro, perchè i Pelasgi ebbero 
signorìa in quei paese (2), ossia del continente che giace di rin- 
contro a Corcira ed alle isole cefallenie, da’monli Acrocerauni 
fino al Rione. Colla quale testimonianza è concorde quella di 
Menecrate eleale, il quale in un’opera per noi perduta afferma- 
va , che tutta la spiaggia bagnata dall' Ionio , cominciandosi 
da Micale , e tutte ancora le isole a quella spiaggia adiacenti, 
furono un tempo da’ Pelasgi abitate (3). E dall’ Epiro ancora 
passar dovettero ad occupare la prossima Liburnia, o da questa 
regione emigrare ne' tempi più antichi in quella contrada; 
perciocché i Peucezii, che si voglion condotti da Peucezio fra- 
tello di Enotro e figlio di Licaone nella regione da’Grecì detta 
Peucezia, ed ora Terra di Bari, furono di razza pelasgica , 
e tra i Uburni Plinio rammenta alcuni popoli detti Peucezii 
da Callimaco (4). E questa testimonianza non dovrà certo 
disprezzarsi se si considera che l’ isola presso la prima foce 
dell’ Istro conservò fino a’ tempi romani il nome di Peuce (5) , 
dalla quale e dal prossimo continente sembra derivata la 
gente de’ Peucezii. Ambracia nella Tesprozia diccvasi fonda- 
ta da un nipote di Pelasgo (6), del quale dicevansi similmen- 


(i) Questa regione , che da essi prese il nome ili Pelasgin n Pelasgide 

( Steph. Byz. v. TltXxtryix. — Pausati. , Arcad. p. 4- (i) * * * * * * * * r, 9* — Nic. Damasc. 

Excerpt. p. 494 ) innanzi alla toro venuta nominavasi Drimnde ( PI in. 

Eist. noi. IV , to. p. ) i quanto a dire selvosa o boscosa. 

(i) Strab. V, p. aai. 

(3) Menccrat. Thpt Kriciun ap. Strab. XIII, p. Sai. 

(4) Plin. Ili , ?5 , p. 195 . Asine gens TÀbumnrum l'ungitura tisrjue ad 
Jlumen Ti ti um. Pars eius fuere Mentova , Hjrmani , Enchclae , Bini , et 

ijuos Callintachus Pcucetias appellai. 

(5) Diotiys. Peneg. , v. 3«>i. 

(6) Steph. Byz. v. A/x/fyox/a. 
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te discendenti i Driopi che abitavano presso il Pamasso (1). 
Ad Alene «(«stravasi il muro pelasgico (2), e gli stessi Ate- 
niesi portarono il nome di Peiasgi nel tempo del dominio di 
questo popolo in tutta 1’ Eliade (3). 1 più antichi abitanti 
della Macedonia furono i Peiasgi (4), che veggonsi similmen- 
te stabilirsi nella Beozia e nella Focide (5) , nelle vicinanze 
del monte Atos (6), e su tutta la costa della Tracia. 

Dalla quale enumerazione delle diverse coutrade della 
Grecia e dell’ Epiro da’ Peiasgi abitate chiaramente si racco- 
glie non esservi contrada conosciuta in questa parte del con- 
tinente di Europa, dove non abbia avuta la sua dimora l’an- 
tica nazione de’ Peiasgi, ed ove non abbiano avuto propri 
stabilimenti. Che se alle isole della Grecia facciam passag- 
gio , vedremo del pari che tutte le occuparono : il che pruo- 
va che alla possanza continentale congiunsero la marittima, 
e che quanto ai Greci appartenne, fu anticamente sotto il 
dominio de’ Peiasgi, a cui gli Elleni, o gli stessi Greci, poscia 
successero. 

E per dire ancora per sommi capi del dominio inso- 
lare de’ Peiasgi , la più popolala , la più antica , e la più 
celebre di queste isole fu Creta dalle cento porte , dove i 
Peiasgi ebber colonie (7) , e dove quelli propriamente di 
Arcadia fondarono Gortinia c Cidone , due delle principali 
città di quest’ isola (8) , la quale pigliar dovette per opera 
degli stessi Peiasgi il nome di Creta da quello del luogo di 
Arcadia cosi nominato , dove gli Arcadi dicevano nato ed 
allevato il lor Giove. 

L’ Eubea fu abitata da’ Peiasgi (9) , e T Isola di Rodi 
ebbe il nome di Pelasgia dall’essere abitata dagli stessi po- 
poli (10) appartenenti alla grande nazione de’ Peiasgi, le cui 
colonie in diversi tempi passarono di Arcadia e di Tessa- 


(i) Schol. Anollon. I, v. iai8 ap. Dunuis , Métti. cit. 

(а) Dionys. Halic. p. aa. — Pausati. Atlic. p. aG. 

( 3 ) Schol, in Dionys, Perìeg. v. 4 ia * 

( 4 ) Justin. VII, i. 

( 5 ) Dionys. Halic. p. 14. 

(б) Thucyd. IV , c. 109. — Potnp. Mela II, a. 

(7) Strafa. V, p. 221. — Eustath. Odyru. XIX , v. 177. 

(8) Pausan. Arcati , jp. a8o. 

(9) Dionys. Halic. p. 14. 

(10} Siepi». Byr. v. Po/. — Amm. Marceli. XVII, 7. 
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glia in Italia. Pelasgia ancora si denominò Lesbo (1), dove 
i Pelasgi , per testimonianza di Erodoto , si stabilirono (2) , 
come Pelasgia similmente si denominò la città d 'Issa in que- 
st’isola (3), la quale fa facilmente risovvenire l’ isoletta di 
questo nome nel lago Fucino, che fu del pari abitata da’ Pc- 
lasgi (4). E senza più allungarci in parole, Chio, Sciro, Len- 
no, Imbro, Deio e Coo furono tutte da’ Pelasgi abitate (5). 

Discorse cosi in genere le sedi primitive de’ Pelasgi in 
altre contrade , farem passaggio alla loro emigrazione in Ita- 
lia c nelle nostre regioni. Senza indagare quando e come 
F Italia sia stala primamente popolata, eh’ è molto malage- 
vole ricerca , e che da altre preliminari soluzioni deve di- 
scendere che il nostro presente argomento non riguardano , 
certo è che l’emigrazione de’ Pelasgi è la più remota che si 
possa storicamente affermare. Gli antichi, cosi greci come 
latini , concordemente prepongono i Pelasgi ad ogni altro 
popolo nel colonizzare l’ Italia (6). Il solo Dionigi d'Alicar- 
nasso, perchè volle far credere gli Aborigeni Enotri, li po- 
spose a questi ultimi popoli ; ma questo scrittore , comun- 
que dotto e delle antichità peritissimo , ma sistematico, è 
stato così confutato in questa sua opinione , alla quale la ra- 
gione de’tempi è contraria (7) , che non crediamo necessario 
l’intrattenerci ad impugnarla. 

Niuno degli antichi scrittori del resto ci fece conoscere 
meglio di Dionigi le vicende de’ Pelasgi e il loro passaggio iu 
Italia ; le quali vicende comechè miste a circostanze o poco 
verisimili, o immaginate ed aggiunte dallo storico, non lascia- 
no non pertanto in molti punti di esser tenute come vere, o 
almanco dal vero non molte lontane. E dobbiamo stare alla di 


(i) Strab. V, p. 211. — Pii», V, 3t>. — Eiutalh. ad Diony*. Pw- 
rieg. v. 349 c 53f>. ^ 

(a) Herodot. Terpsic. c. aG. 

(3) Stcph. By*. v. I ce*. 

(4) Diony». Italie, p. 12. 

(5) Strali. XIII, p. G21. — Easlath. ad Diony». v. 533. — Eustath. 
Mas. XIX, v. 3a6. — Eustath. ad Diony». v. 349 » <*tc. 

(G) Scymn. Ch. Peric g. v. 221. IltXxryoi.... oi riporr/»»# Karo/KiVav- 
ri% ìk r>t« E'AXaVof. — Plin. Ili, 9, p. $9. Latium antiquum .... tenuere ... 
Aborigene* , Pelasgi ; — A Siluro regio tenia.,,. Tcnucrunt eam Pelasgi , 
Oemntri. 

(7) Ryrk.. De print. Ital. colon . ad cale, llolstcn. Nota* et castigat. 
in Stcph. Dyt. , p. 4n. 
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lai testimonianza quando dice, che furono essi da Deucalione 
scacciati dalla Tessaglia, e che alcuni occuparono Creta, al- 
tri le Cieladi, altri l’Estiotide, regione sottoposta all’Olimpo ed 
all’ Ossa ; ed altri passarono nella Focide e nell’Eubea, altri 
nell' Asia e nelle spiagge bagnate dall’ Ellesponto , e soprat- 
tutto in Lesbo, c la massima parte di essi ai loro consangui- 
nei di Dodona, donde passarono in Italia (1). Questa pelasgica 
dispersione avvenne dunque secondo lo storico di Alicarnasso 
a’ tempi di Deucalione, e della famosa inondazione che nelle 
più antiche greche tradizioni va sotto il di lui nome, e che al 
più tardi avvenne dieci o quattordici anni' avanti che comin- 
ciasse a regnare in Licoria, ossia nell’anno 31 di Cecrqpe , 
e però 344 anni avanti la presa di Troja. Vero è che il 
marmo di Paro pone il principio del regno di Deucalione nel 
nono anno di quel principe , ed Eusebio nel XVI , e quel di- 
luvio secondo un altro computo non fu anteriore alla caduta 
di Troja che di 320 anni (2) ; ma queste diversità di calcoli 
debbonsi avere come sì lievi da non dovere soffermar troppo 
in un avvenimento di epoca così remota. 

Notato cosi ad un bel circa il tempo della pelasgica emi- 
grazione in Italia , apprendiamo da Dionigi , che i Peiasgi 
dopo essersi tenuti alcun tempo co’ loro parenti che abitava- 
no in Dodona , come si avvidero che la terra non bastava a 
nudrirli in comune , di là si mossero seguendo l’oracolo che 
loro ordinava di navigare verso l’Italia, a quella stagione detta 
Saturnia. Onde fatto apparecchio di navi, passarono l’ Jonio, 
procurando di giungere nella terra che l’ oracolo lor promet- 
teva. Ma cosi per l’imperizia de’ luoghi, come pe’ contrarii 
venti , portati più oltre capitarono ad una delle bocche del Po 
detta Spineto, dove i navigli lasciarono e i meno idonei a più 
lunga spedizione con un presidio per avervi una ritirata, se i 
loro disegni non riuscivano. E superando i monti d’ Italia , 
caparono nell’ Umbria, regione vicina degli Aborigeni, la 
qvktle tuttoché si tenesse da popoli grandi per numero ed an- 
tichità , dovè cedere il luogo ai Peiasgi , i quali di alcune 
cittadelle degli Umbri anche s’impadronirono. Ma movendo 
lor contro una grand’ oste di questi popoli , si avanzarono tra 


(i) Dionys. Halic. yfrjìtj. Rnm. I, io. 
(a) V. Cluvcrio Ilal. aniiif. j>, 85* 
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gli Aborigeni , che da’ vicini luoghi concorsero per discac- 
ciarli. 

Trovandosi intanto i Pelasgi intorno di Cotila nel- 
1’ Abruzzo , città degli Aborigeni presso del lago Velino , 
eh’ era tenuto sacro , come videro che dentro vi ondeg- 
giava un' isoletta, concepirono ch’ivi alla fine si compiesse 
il vaticinio di Dodona , perciocché l'.oracolo aveva lor detto : 
che ne andassero alla terra de’ Sicoli , e propriamente a Co- 
tila degli Aborigeni, ove l’ isoletta ondeggiava , e colà fram- 
misti a que’ popoli decime a Febo offerissero. Sopravvenen- 
do allora gli Aborigeni con grand’ oste , alzarono i Pelasgi 
ramoscelli di olivo, ed inermi si presentarono dichiarando 
le loro sorti , e pregando che in quei luoghi li accogliesse- 
ro, perciocché l’oracolo ivi appunto gl’ indirizzava. Uden- 
do ciò gli Aborigeni, così per obbedire all’oracolo, come 
per avere in quelli tanti alleati per la guerra che avevano 
co’ Sicoli , venendo a patti co’ Pelasgi , concesser loro la 
terra intorno al sacro lago. Dopo ciò buona parte de’ Pe- 
lasgi persuasero gli Aborigeni a congiungersi con loro , che 
uscivano a combattere contro gli Umbri , a cui presero 
Cortona , città grande e felice , della quale si valsero come 
di antemurale e di guardia. Conquistarono ancora altri luo- 
ghi non pochi , coadiuvando gli Aborigeni nella guerra che 
tuttavia avevano co’ Sicoli finché dalle loro sedi li bandiro- 
no affatto. E cosi l’un popolo e l’altro, Pelasgi ed Abo- 
rigeni abitarono promiscuamente molte città fabbricate da 
loro, o tenute un tempo da’ Sicoli; tra le quali furono A g il- 
la , detta poi Cere , e Pisa , e Saturnia ed Alsio , con Pa- 
lerio , Fescennio ed altre ancora (1). 

Ma quando e come i Pelasgi avessero primamente pas- 
salo gli Appennini , e fossero stati ammessi in una parte del 
territorio degli Aborigeni , Dionigi non dice ; nè è meraviglia , 
perciocché l’esalta memoria del tempo e le circostanze non si 
potettero conservare di cosi rimote vicende. È non pertanto 
verisimile che 1’ alleanza con gli Aborigeni fu di pochi anni 
alla lor venuta posteriore. Dappoiché avendo gli Aborigeni 
lungo tempo sostenuta la guerra contro de’Sicoli, coll’alleanza 
de’Pclasgi giunsero finalmente a debellarli; cosicché alla fine 


(i) Dionys, Halle. 1, fi n. 
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dell’ ottantesimo anno prima della caduta di Troja (i) t 
Sicoli furon costretti a lasciare l’ Italia , ed a passare nel- 
l’ Isola , che da essi pigliò il nome. 

Cacciati dall' Italia i Sicoli, i Pelasgi fecero si che lor 
soggiacesse tutto il paese tra il Tevere ed il Liri (2); ma 
che quindi si fossero distesi al di là e di qua delle contra- 
de da questi due fiumi bagnate , è chiaro dallo stesso Dio- 
nigi , non meno che da altre testimonianze degli antichi; 
perciocché dall' Etruria scacciarono gli Umbri (3) , dall anti- 
co Lazio espeller dovettero gli stessi Sicoli e gli Aurunci (i), 
o si mischiarono con essoloro, e la Campania ancora oc- 
cuparono, dalla quale i medesimi Aurunci discacciarono (5), 
e della regione in line che fu poscia delta Lucania s' impadro- 
nirono (6). Ed in quest' ultima contrada soprattutto esten- 
der dovettero il loro dominio dopo lo scacciamento de’ Si- 
coli , perchè Plinio afferma che anche da questi popoli fu 
abitata ; il che intender si deve di un breve soggiorno che 
vi fecero prima che passassero nella prossima isola, da cui 
forse i medesimi Pelasgi li discacciarono. Ad ogni modo, del 
dominio de’ Pelasgi in altre nostre antiche regioni, e del- 
le città che propriamente vi edificarono o abitarono , salvo 
Larissa che fondarono nella Campania, nominandola dalla 
madre patria che lasciata avevano nel Peloponneso (7), e 
tranne Ercolano, Pompeia (8) e Nuceria (9), che similmento 

(i) Philist. Syrac. ap. Dionys. Halic. I, i3. 

(а) Dionys. Halic. I, I. 

(3) Plin. Ili , 8. p. 82. — Etmria est ab omne Macra ; ipsa muta- 
ti* saepe nominibu * , Vmbvot inde exegere antiquitus Pelasgi. 

(4) Plin. IH, 9, p. 89. — Latium antiquum .... tenuere alii aliis tem- 
poribus , A bori g ine* , Pelasgi , Arcade*, Siculi , Aurunci , Rullili. Anche 
qui Plinio pone i Pelasgi prima degli Arcadi; ina senza ordine cronologico 
indica gli altri popoli che tennero questa contrada ; perciocché per le cose 
sopra discorse, i Siculi e gli Aurunci furono per le testimonianze ai Dionigi 
d’ Alicnrnasso anteriori a’ Pelasgi. 

(5) Dionys. Halic. I , 12. 

(б) Plin# III , io , p. 109. — A Siluro regio tertin , et ager Luca- 
nus Bruliusquc incipit : nec ibi rara incolarum mutai ione. Tenueriuit eam 
Pelasgi , Oenotri , Itali , Morgetes , Siculi , Gracciae maxime popoli : no- 
vissime Lucani . — Che i Siculi avessero tenuto la Lucania si raccoglie an- 
cora da Stefano Bizantino , il quale sulle memorie degli antichi scrittori 
da lui seguite , alcune città di questa regione , allorché giungendo sino allo 
stretto siciliano, non era stata ancor divisa dalla Brezia , dice appartenere 
alla Sicilia , come Metauro c Tropea. 

(7) Dionis. /oc. sup. cit. 

(8) Strab. V , p. 247. 

(9) Conon. ap. Strv. od Ain, VII , ▼. 738. 
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abitarono in questa regione, niente altro sappiamo dagli an- 
tichi scrittori ; ma da’ nomi di alcuni nostri popoli e città ar- 
gomentar possiamo quanto ampiamente nel nostro paese si 
allargò la lor signoria ; cosi che dir possiamo che da essi i 
nostri più antichi popoli la lor prima civiltà riconobbero. 

E tralasciando Alba ne’ Marsi che per le sue fortificazio- 
ni si considera come città ciclopea (i), cioè pelasgica, ed il 
paese degli Eroici , dove Igino , sebbene per una mal fondata 
ragione , trovava Pelasgi (2) , abbiamo in prima per fermo 
che una parte della gente pelasgica si stanziasse nella regio- 
ne de’ Peligni, della ragione del cui nome non si è data per 
anco alcuna plausibile spiegazione. Perciocché a me sembra 
che l’origine di tal denominazione ascriver si debba a quella 
del nome di qualche primaria città della contrada , sia perchè 
in processo di tempo se ne perdè la memoria, sia perché, e 
più verisimilmente, mutò il suo nome antico in quello di qual- 
che altra città che figurò nella storia de' susseguenti tempi. E 
son di credere che questa città antichissima dovè nominarsi 
Pelinna , e la città omonima della Tessaglia dove i Pelasgi 
abitarono (3) , non meno che la vicinità della regione de’Z-V- 
ligni ai luoghi ove in prima que’ popoli giunsero , di leggieri 
me lo persuadono ; dalla quale dir si dovettero Pelinni i Pe- 
lasgi non solo , ma anche i più antichi abitatori di quella 
parte del nostro paese , che insieme abitarono. Ma cessata in 
processo di tempo la pelasgica dominazione per le conquiste 
forse de’Sabelli o Sanniti, appena rimase l’ antica denomina- 
zione del popolo ch’ebbe nome di Peligni, mutatosi per av- 
ventura il nome della città in quello di Sulmona o Corfinio , 
che furono le più cospicue città di quella contrada , come il 
simile intervenne ad alcune altre città di pelasgica fondazio- 
ne, le quali del pari ne' tempi meglio conosciuti della sto- 
ria altramente dall’antico nome si nominarono. 


(1) Niebuhr , Jlist. Rnm. ed. Paria , t. V , p. 370. 

(2) Higin. ap. Macrob. Saturi 1. V, 18. 

( 3 ) Steph. Byz. v. IT«\/vva. — - Questo intuirsi ino scrittore rammenta an- 
cora Peletranio monte della Tessaglia , dove fu una città del medesimo 
nome; Pele , due città della medesima ragione; Velia , città della Mace- 
donia, della Tessaglia, dell’Acaja, c Pellene o Pellina , città similmente 
dell' Acaja ; le quali essendo state tulle in regioni da’ Pelasgi abitale , con- 
fermano per la siraiglianza del tema 1 ’ origine pelasgica del nome di Pelinni 
o Pefigni. 
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E qualche parte ancora della prossima contrada de’Fren- 
lani occupar dovettero i Pelasgi, come mi fa conghietturare il 
nome di Latino, città primaria della medesima. Alcuni scrit- 
tori riferendo all’ etrusco Lar, Lari s ( padrone, signore ) l’o- 
rigine del nome di questa città ragguardevole, agli Etruschi ne 
attribuirono la prima fondazione; ma poiché niuna autorità iste- 
rica può questa origine confermare , e crediamo con un dotto 
critico e con altri che gli Etruschi ricevettero da’ Pelasgi gli 
elementi delle arti e i lumi religiosi, c però la civiltà (1), 
e veggiamo inoltre il nome di Larissa comune a molte città 
pelasgiche nella Tessaglia , nell’ Argolide , nell’ Asia minore , 
nell’ isola di Creta e nella Campania , ai Pelasgi attribuiamo 
piuttosto l’origine di Ijirino. 

Che se le discorse cose circa l'origine del nome di Pel i- 
gni e di Larino parer possono non accettabili a chi abborren- 
do dalle conghietture brama solo appigliarsi alla precisa veri- 
tà isterica , quella della città di Malomlo parali senza più 
indubitabile e certa. Di pelasgica fondazione io reputo que- 
sta città sannitica , detta poscia da’ Romani Jlenevenlum (2) , 
del cui prisco nome gli eruditi addussero strane e mal sicure 
etimologie. Perciocché Procopio , credendo quella voce latina, 
prima d’ogni altro affermò, per ciò essersi denominata Male- 
venCum, perché un furioso vento spirante dalla Dalmazia batte- 
va il colle sul quale si ergeva , ed era di tanto impeto e forza 
da sollevare in alto cavallo e cavaliere (3). 11 Salmasio e lo 
storico di questa città , mal paghi ragionevolmente a questa 
etimologia , altre ne posero in mezzo ; ed il primo argui che 
non per altro essa ottenne quel nome , se non per la copia 
de’ bestiami , essendosi detta da fiaAa dorico per fj.e\ov pe- 
cus (4), e l’altro da’ travagli da Diomede che volevasene fon- 
datore, sofferti innanzi che in questa città si stabilisse (5). 
Ma quando anche accettar si volesse la prima di queste eti- 
mologie, non veggiamo perchè si avrebbe dovuto dir piut- 
tosto Maloenlo che Meloento , oltre che non la parte del 


(0 Creuzer , Religioni rie V antiqui tè , t. Il, p. 4°^* 

(?) Plin. Ili, 16 . p. i54* Hirpinorum colonia una Reneventutn^ auspt- 
catius mutato nomine , quac quondam appellata MalcVetilum . 

(3) procop. De bell. gain. 1, i5. 

(4) Salinai. Exercit. plin. p. 86 . 

(5) De Vita, /li ui q. benev. Diss. I, j>. i5. 
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Sannìo dove primeggiò Maloento, ma sì la Daunia fu dagl» 
antichi celebrata per la copia de’ bestiami. E (pianto alla se- 
conda , non può credersi che il preteso fondatore di essa 
la nominasse con nome latino, e che accennasse a cattivi 
augurii , perchè troviamo sempre le città denominate nel- 
l’idioma de’ popoli fondatori, e niuna poi che fosse di mal 
augurato nome : l’ origine adunque della denominazione di 
Maloento, che ci rivela la sua prima fondazione, è da ri- 
ferirsi piuttosto a gente pclasga, che conservandola ad Apol- 
lo Maloento, che con tal nome adoravasi in Lesbo, città 
da’Pelasgi abitata (1), le imposero il nome del Dio al qua* 
le la consecrarono. 

E per non uscire ancora del Sannio, per città pelasgica 
similmente teniamo Teleeia, la quale tuttoché posta dagli an- 
tichi geografi e storici in questa regione, non fu certo fonda- 
ta da’ Sanniti, cosi perchè le città degli altri popoli comin- 
ciarono ad occupare fin da che da’ loro progenitori sabini 
si distaccarono , cosi perchè il di lei nome è apertamente da 
riportare ad origine greca. Il nome di Teleeia chiaramente 
accenna per noi a sacri misteri che vi si celebravano (2) , e 
che i Pelasgi a nostro giudizio recar vi dovettero nello stabi- 
lirsi in questa contrada. 

Dal dominio di buona parte della regione , che coll’ oc- 
cupazione de’ Sanniti pigliò poscia il nome di Sannio, i Pelas- 
gi passar dovettero a quello della prossima Campania , dove 
più manifesta è la loro presenza, e dove le chiare testimonian- 
ze degli antichi porgono occasione a rintracciare l’origine di 
alcune città di sconosciuta fondazione. Abbiam già veduto con 
Dionigi d’Alicarnasso che i Pelasgi nella Campania fondarono 
Larissa , cosi denominandola dalla metropoli da cui si par- 
tirono. Questa città , perché lo storico dice essere stata edi- 
ficata a breve distanza del Foro Popilio (3) , esser dovette 


(0 Hcllanic. ap . Stcph. v. MaAoc/f. AvoXXav «v Aec/Su Kxt o tosto* m 
ttpou MaKotti. 

( 2 ) Oro ■Tcbano diceva che le Tcletc ( rskeretì ) erano grandi feste ac- 
compagnate da misteriose cerimonie , ed il grammatico Timeo , ed uu an- 
tico lessicografo spiegano ti\ìtuì per cerimonie e sacrifizi misteriosi ( Etym. 
Magn. v. TtXcraì , col. 7 Ói. — Tira. Lea. Plat. p. a5i ) . Fu questa la 
vera significazione di tal voce , la quale non pertanto si adoperò ad indi- 
care i misteri in generale , e talvolta le feste e i sacrilizii. 

( 3 ) Diortys. Halic. I, 12. 
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nelle vicinanze di Trebula e del Voiturno, per essere stato 
questo Foro ivi da’ moderni riconosciuto (1). Ma oltre di La* 
rissa , .abbiamo anche osservato coll’ autorità di Strabone ch- 
Pelasgi abitarono Ercolano e Pompeia, e" che secondo Conone 
Pelasgi similmente fondarono Nuceria, il cui nome primitivoe 
se star dobbiamo alla testimonianza di Stefano Bizantino , 
fu propriamente Nucria (2). E che una porzione della gente 
pelasga si fosse ancora stabilita sull’ isola di Capri, è ma- 
nifesto dalla tradizione conservataci da Tacito , secondo la 
quale negli antichissimi tempi d’Italia i Teleboi l’abitaro- 
no (3) : or la genealogia de’ popoli riannodava i Teleboi ai 
figli di Licaone ed a’ Pelasgi , perchè tra i cinquanta figli 
di lui contasi un Teleboa (4) , il quale impor dovette il suo 
nome all’ isola così nominata , prima già detta Tafo , e dal 
quale pigliò nome la Teleboide, parte dell' Acarnania (5). E 
di pelasgica fondazione, tuttoché forse edificata primamente 
dagli Opici , io reputo del pari la stessa città nostra , come 
facilmente m’ induce a credere il suo nome antichissimo di 
Falera rammentato da Licofrone (6) , il quale facendo ri- 
sovvenire l’ altra città omonima di Faterò presso l’ Octa nella 
Tessaglia (7) , non che quelle di Falara e Falere nella me- 
desima regione (8) , per non dire di Falerio , la stessa che 
Patisco, e fondata , secondo Solino, da Falerio Argino (9), 
e della denominazione di Terra falena che si dà ad Atene 
nel distico scolpito sul sepolcro di Museo (10) , rende pro- 
babile una simile conghiettura. Il nome dunque di Faterò 
che ne’ più vecchi tempi ebbe la nostra città, non a Falera 
Argonauta devesi attribuire (11); non da q>jc\a/>ii o <pax.r\pis> 

(i) Pellegrino, Campania , Disc. 11, p. 4 ^ 9 . 

(a) Steph. Byz. v. Noi/xp/a. 

(3) Taoit. Ann. IV , 67 . C npreasque Thelcbois habitat a % fama tradita 

(4) Apollodor. fìibl. Ili , 8 . 

(5) Steph. Byz. v. 

(G) Alcxantlra , V. 717 . 

(") Siepi». Byz. v. 4>aX»ipov. 

( 8 ) Steph. byz. v. •Pakapa c 

( 9 ) Solili. Vili. Quis ignorai , condita esse , Agyllam a Pelasgis .... 
a Phalerio argino , Phalerios ? 

(10) Diog. Lat ri. De Musaeo. — Tulle queste denominazioni di luoghi 
disparati rendono vana a mio credere la derivazione del nome del porto 
di Atene dello Falereo , da quello di Faterò ( Pansan. Il , j. ) 

(11) Furono di questa opinione 1’ Olstenio ( Nat. et castigai, in Steph. 
By z. p. 34o ), Camillo Pellegrino ( Appurato alle antichità ili Capua 11» 
4 y ) Lasena ( Ginnas. napolet. VI , 4 ) cd altri nostri scrittori. 
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specie di uccello, come scrive il Vargas-Macciucca , hassi 
a derivare (1), ma si da una denominazione pelasgica co- 
mune per non si sa qual cagione alle città rammentate. Al 
che si aggiunga che un eh. critico , ragionando dulia Fra- 
tria degli Eunoslidi, non dubitò di attribuirne 1’ origine a’ 
Pelasgi , che sotto la condotta di Eunosto giungendo nella 
Campania , e nella nostra città stanziandosi , come lor nu- 
me lo adorarono , e del suo nome la loro fratria denomina- 
rono (2). Se non che maggiori dubbiezze sorgono sul nome 
di Partenope, che alcuni patrii scrittori , ragionevolmente dis- 
credendo la favola della Sirena , o volendo piuttosto richia- 
marla a verità istorica, l'attribuiscono , come è noto, a Par- 
tenope figlia di Eumelo re di Fera in Tessaglia (3) ; ma poi- 
ché questa genealogia non é fondata che sul nome di Eume- 
lide eh’ ebbe una delle nostre Fratrie, avrebbero forse fatto 
meglio di riferirla a Partenope di Samo, figlia di Anceo e 
di Samia , come scrisse uno degli antichi poeti genealogisti , 
Asio da Samo (4) , perché avrebbero trovato almeno in co- 
stei un personaggio per certo men favoloso. A proposito di 
che è degno di osservazione che quell’ Anceo figlio di Net- 
tuno regnò su'Lelegi, co’ quali molle relazioni, secondo Dio- 
nigi , ebbero i Pelasgi ; per il che essi ancora furon quelli 
per avventura che i primi nominarono Partenope la città 
nostra. Nella quale opinione m’ incontro con quella di un 
eh. critico , il quale vide nelle Sirene altrettante sacerdo- 
tesse che iniziavano ne’ misteri di Kca (5) , perché Lico- 
frone in fatti le nomina Curetidi (6). ed è già noto che i 
Cureti erano i ministri de’ Cabiri di Samotracia, l'origine 
de’ cui misteri si Attribuisce concordemente dagli antichi a’ 
Pelasgi (7). 

Né meno di pelasgica origine è da riputarsi la città di 
Capua , della quale comunemente si ascrive la fondazione 

(i) Delle antiche colonie Tenute in Napoli , voi. I , p. 1 G 0 c segg. 

(а) Ignarra , De Phrntriis , p. iig. 

(3) Doniizio Odderino ^ ad Ovid. Met. VII , v. 3po ) seguito da molti 
pairii scrittori, sembra il più antico autore di questa opinione ; ma il La- 
sena scrive clic Stazio nominò Napoli Eumelidc , perchè Apollonio disse 
tUfiiXn Falero. 

(4) Pausan. Acaìc. c. IV. 

(ò) Gai binili , Le Sirene. V. nota 7 . al canto IL p. 49» 

( б ) Lycophr. Alexundr. , ▼. G 7 1 . 

( 7 ) He rodo!. Lutei p. 5t. 
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agli Etruschi. Perciocché, secondo un’antica tradizione con- 
servataci dall’ Etimologo Magno e da Servio , la fondò un 
Campo, principe che regnava in Epiro su i Caoni, e l’E- 
piro stesso fu detto Campania (1). Egli è vero che gli an- 
tichi sono pieni di tali origini , perchè essendo loro mal 
noti i primi fondatori della città e le origini de’ nomi de’ 
popoli , di leggieri foggiavano nomi di principi e condot- 
tieri a quelli simiglienti ; ma nella detta tradizione è ram- 
mentato l’ Epiro , che già abbiam veduto abitato da’ Pc- 
lasgi , ed inoltre essa ci guida ad un altro racconto , dal 
quale si raccoglie che intendevasi forse parlare di Capi , il 
quale ci addita similmente che Capua ebbe Pelasgi abitato- 
ri , comechè in un tempo posteriore a quello della grande 
emigrazione pelasgica, della quale abbiamo discorso. Essendo- 
ché su i confini del paese de’ Feneati di Arcadia , Pelasgi 
ancor essi , era una città di Caphyes , che volevasi fondata 
da Enea , e che prendeva il nome dal trojano Capys (2) , 
dal quale , dice Servio , i Caphyati o Capuani si denomi- 
narono (3) ; ed in conferma di questa origine è da notare 
una rassomiglianza di culto tra le due città , per essere 
stata Diana divinità comune a’ Caphyati di Arcadia ed a 
quelli d’ Italia ,. ossia a’ nostri antichi Campani o Capua- 
ni (4) , essendo già noto il tempio di Diana Tifatina , il 
quale sorgeva sulla vetta occidentale del monte che sovra- 
sta alla città di Caserta. Ad ogni modo, se star vogliamo 
alla testimonianza di Dionigi , dopo le prime e più antiche 
colonie degli Enotri , de’ Pelasgi e di Evandro , un’ altra ne 
giunse in Italia condotta da Ercole di altri Greci , tra i quali 
furono i Feneati di Arcadia , che stabili? si dovettero nella 
Campania, e, come appresso vedremo, anche in una delle 
regioni che poi furono della Magna Grecia. 

Ma per passar oltre a rintracciare altre città di origine 
pelasgica, la vicinanza di Larissa abitata da’ Pelasgi con una 
città di Cime o Cuma (5) detta Friconide (6), mi fa sospetta- 
re che Pelasgi ancora fossero stali i primi fondatori di Cuma 

(r) Elym. mago. s. r. K ì/iwat. — Serr. ad JEn. Ili, y. 334. 

(а) tìiony». Halic. 1 , 39 . 

(3) Scrv. ad JEn. X , V. i45. 

(4) Pausati. Arcad. p. a54- — Heìiac. I , p. s5q. 

(5) Strab. XIII, p. 6ai. 

(б) Id. ibid. — Ilcrodot. Clio , 149 . 
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nella Campania', dove edificarono primamente Larissa. La vi- 
cinità di Cime con Larissa persuaderebbe già questa ori- 
gine , se non vi fosse una precisa testimonianza di un anti- 
co, dalla quale apprendiamo che Cime fu fondata da’ Tessa- 
li (1), che abbiam già detto essere Pelasgi. E però facilmen- 
te mi persuado che la colonia de’ Calcidesi , la quale vuoisi 
la prima fondatrice di Cuma, non dovè trovarvi il luogo vóto 
afTatlo di abitatori , sì perchè Pelasgi per avventura innanzi 
ai tempi omerici si erano colà stabiliti, e sì ancora perchè lo 
stesso Omero facendo giugnere in que’ dintorni Ulisse, dico 
che vi trovò una città ed un popolo (2). E son di crederò 
altresì che non senza ragione lo stesso poeta ne’ luoghi d’in- 
torno a Cuma avesse posto i popoli Cimine rii, le beate sedi 
de’ giusti e il Neciomanteo di Aorno ; perciocché in questo 
egli dovè seguire le prische tradizioni , non meno che lo 
popolari credenze del luogo che , a nostro giudizio , primi 
i Pelasgi vi recarono , e che avendo egli il primo cantato 
ne’ suoi versi , porse occasione ad altri poeti non meno che 
ad alcuni celebri artisti d’ imitarlo (3). Nell’ Epiro infatti 
troviamo un promontorio detto Cimmerio, un luogo col nome 
di Aomo con una pestifera esalazione , ed il fiume Ache- 
ronte che scorreva dal lago o dalla palude Acherusia (4) ; 
e però non cosi di leggieri neghiam fede alla tradizione 
serbataci da Plinio , dell’ essere stato presso ì’ Averno 1’ Op~ 


(i) O' Ji Oyctot nv ran rt|v Kv/uifv Krurxvrw tv ron -n patron © tm- 
Xuv, orno Et//x)jX* <r* x. *r. A. Auci. Vit. Rom. in fin. Ilerodot. 

P- 748. - # 

(a) Horacr. Odyts. XI, v. i4- Kifipepi'atv avJpaiv re vo\n re, 

(3) Il più felice iinilatatorc di Omero fu io questo Virgilio , ed a chi 
non c noto il suo famoso episodio nel VI della sua Eneide? Silio Italico 
similmente lo imitò quando fa discendere Scipione all* inferno ( Punicor , 
XIII , v. 8o?-8o3 ). A questi due poeti è da aggiungere Ovidio ( Mcta/norpk, 
XIII , ▼. 5-122 ) c Quinto Suiirnco ( Poslhomer . V , v. 198 e 199 ), i 
quali trattarono il medesimo soggetto. E gli antichi rammentano ancora la 
Miniade sulla morte di Meleagro , il poema intitolato II ritorno dall in - 

forno , attribuito ad Augia di Trczcne o ad Euraolpo di Corinto ( Bibl. 
Gracc. t. I , p. 384 ) ? un P oclna di Archiloco , ecc. — E quanto agli ar- 
tisti , vedovasi a Delfo un gran quadro, sul quale Poiignoto di Tafo aveva 
rappresentato Ulisse che ritorna dall' inferno per consultar l’anima del divo 
Tircsia ( Pausan. Phoc. c. 28-3 1 ) ; ed è soprattutto degna di memoria la 
tavola di Nicia di Atene sul soggetto medesimo , che doveva avere gran- 
dissimo pregio, se Attalo re di Pergamo gliene offri 60 talenti , ch'egli ge- 
nerosa mente ricusò per farne dono alla patria ( Plin. XXXV , 4°* ) 

(4) Strab. VII, p. 324. Plin. IV, 1. — Steph. Byx. v. A opvou 
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fido cimmerio (1), come vi fu e v’ è tuttavia la palude 
Acherusia , luoghi tutti che debbono , a quel che a me sem- 
bra, il lor nome a gente pelasga venutavi dall’ Epiro. 

Ma uscendo della Campania , dove non possiamo per 
conghieltura ravvisare pelasgici stabilimenti oltre i già di- 
visati , ijia dove assai più esser ve ne dovettero per l’ ame- 
nità di questa regione , passeremo a dire di quelli che fu- 
rono nella Lucania , dove aiutati da simiglianti induzioni rin- 
tracceremo altre città parimente di origine pelasgica. E senza 
dire di Pandosia, città rammentata da Teopompo e da altri in 
questa contrada, e celebre nella nostra antica storia per la 
morte eh’ ivi presso v’ incontrò re Alessandro di Epiro (2) , 
la quale fu fede un tempo de’ re Enotri , Pelasgi aneli' es- 
si , e già distrutta mollo innanzi a’ tempi di Plinio (3) , 
nella Lucania fu similmente il fiume 'Acheronte o Acheru- 
sio (4), come vi fu nell’ Epiro, e dal quale impor si dovette 
il nome alla città di Acheruniia , che tuttavia sussiste col 
nome di Acerenza ; perciocché ho per fermo con un antico 
che i fiumi dettero Ù nome alle città presso le quali scorre- 
vano (5). Ed a questa ancora aggiugniamo Grumenlo , che 
dal suo nome un eh. critico stimò similmente di pelasgica 
fondazione (6) , ed il cui nome primitivo sembra essere stato 
Kpvpueis, onde la latina denominazione Grumentum, forma- 
ta da KpvfjLo'evros, come da MaAoiij si fece MoAozvtov e Ma- 
leventum. E sulle orme di questo celebre scrittore che ci por- 
ge tal conghieltura di leggieri ci persuadiamo che i Pelasgi 
non per altra cagione cosi la nominarouo se non per la fred- 
dezza del di lei sito, come quella che in vero era posta sulle 
più alte e fredde montagne della Lucania; essendo già noto 
che i Greci dissero x-pvfós il freddo. Ed anziché attribui- 
re colle favolose tradizioni a Giasone 1’ edificazione del 
Tempio di Giunone Argiva posto dopo' le foci del Silaro , 
secondo scrivo Strabone (7) , sarà al certo più sicuro attri- 

(i) Plin. Ili, 9. p. () 5. Lacus Lucriiius et Avcnuu , juxta quem Cim- 
meriunt oppidum quondam. 

(a) TYopomp. ap. Plin. Ili, i5 p. 147. — Slrab. V, p. 256. — Sni- 
da», v. Tòvov. — Liv. Vili, a4- 

(3) Plin. IV , 1 , 218. Locus Pandosia. — Hcsich. y. TlayJeci». 

(4) Li». Ine. cit. 

(5) Duvis ap. SIcph. Bys. v. Axpayavrii. 

*0) Nicbuhr, O/a cit. t. I , p. 40 , nota 148. 

(7) Slr ab. VI , in pi ine. 
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buirlo a’ Pelasgi; perciocché a Nuceria in fatti , città pelas- 
gica, adoravasi Giunone (1), come ancora a Falerio, dove 
Dionigi d’Alicarnasso trovò nel culto della stessa Dea , non 
meno che in certe usanze , segni manifestissimi di gente pe- 
lasga (2) ; ed inoltre affermavasi da alcuni antichi che fon- 
datori del tempio di Giunone in Samo fossero stati del pari 
gli Argonauti (3). 

Dalla Lucania passar dovettero i Pelasgi nella prossima 
regione , che per le molte colonie greche che ne’ tempi sto- 
rici vi si stanziarono pigliò il nome di Magna Grecia, in com- 
parazione , conforme a noi sembra , delle altre che spiccio- 
late qua e là si stabilirono nella Campania, e nelle isole adia- 
centi , non meno che nella Daunia e nella Salentina. È 
parso in fatti al Petit-Radel che da Butroto , città dell’ Epi- 
ro , oggi Butrinlo , sciogliessero i Pelasgi nel venire in Ita- 
lia (4) , e noi questa conghiettura confermiamo con una 
omonimia che troviamo nel fiume che scorreva presso la cit- 
tà di Locri (5), e che tuttavia conserva l’antico nome; il 
perchè , per l’ addotta autorità di Duri Samio , il quale molte 
città vuole denominate da’ fiumi che loro scorrevano dappres- 
so , crediamo eh’ ivi i Pelasgi fondar dovettero una città col 
medesimo nome, la quale da quello de’ nuovi coloni fu detta 
Locri, come il simile intervenne ad altre città, le quali per 
opera de’ nuovi abitatori mutarono il lor nome antico con 
quello de’ popoli che poscia le occuparono , ed avvenne so- 
prattutto , come noi crediamo , ad una delle due colonie 
di questa medesima famosa città detta Malea (6) , la quale 
essendo stata poscia occupata da’ Brezii, mutò, a quel che 
sembra , il suo nome in quello di Mamerzio , dal dio Marnerà 
o Marte che quei popoli adoravano ; essendoché le rovine di 
Mamerzio sono molto probabilmente da ricercare in un luo- 
go detto La Mella ( che sembra una corruzione di Malea ) , 
nelle vicinanze di Oppido , e della distrutta città di Locri (7). 

E crediamo altresi che l’altra colonia di Locri dallo stesso Tu- . 

(j) Plin. Hist. nat . XVI, 3a. 

(а) Dionys. II alte. Antiq. Rom . I , ta. 

(3) Pausan. Acaìc. c. IV. 

( 4 ) Bullet. archéol. t. I. 

(5) Liv. XXIX, 7 . 

( б ) Thucyd. ILI , 5. 

( 7 ) Grimaldi , Annali del /?. di Nap , t. I , p. i54» 
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cidide rammentata col nome d’/tone,- della quale fa pur men- 
zione Stefano Bizantino (1) , fu anche in origine fondala 
da’ medesimi Pelasgi, poi accresciuta ed abitata da’Locresi; 
perciocché nella Tessaglia fu similmente una città di questo 
nome, la quale fu cosi denominata dalla copia del grano che 
il suo territorio produceva, e che Omero celebrò come ma- 
dre feconda di bestiami (2). Ma che che voglia pensarsi di 
queste nostre conghietture , T origine di Bulroto ci sembra 
almanco più plausibile di quella messa in mezzo da un ce- 
lebre critico , il quale ragionando del pari delle colonie 
pelasgiche in Italia , vide tra la città di Bulroto di Epiro 
e Budruntum presso Bario quella simiglianza di nome (3) 
che non v’ è ; perciocché quando anche questa città della 
Peucezia si fosse detta Budruntum , e no ’l fu , perchè si 
nominò anzi Butuntum , la medesimezza della denomina- 
zione de' due luoghi è manifestissima in quelli da noi ram- 
mentati, e la nostra conghieltura è meglio dimostrata dal- 
l'esistenza di una città A’ Itone abitata da’ Pelasgi nella Tes- 
saglia , e da un’altra ancora nell’ Epiro (4). 

Metaponto ancora sembra essere stato occupato da Pe- • 
lasgi , se ci è lecito ridurre a storia ciò che Diodoro favolosa- 
mente narra di Eolo e di Arne sua figliuola (5) ; ed è degno 
di osservazione che il più antico nome di questa città, cioè 
Aliba, è omonimo a quello di un’altra città della Tracia (6), 
dalla quale é da credere , come appresso sarem per dire, che 
i Pelasgi fossero la prima volta passati nella Grecia. 

Nè forse c’ inganniamo se crediamo doversi similmente 
a gente pelasga attribuire l’ origine della città di Crotone 
nella stessa Magna Grecia ; perchè ivi infatti adoravasi Giu- 
none (7) , deità pelasgica , ed oltre che per la comunan- 
za di origine vennero a’Crotoniati in tempi posteriori i Fc- 
neatf di Arcadia, quando arrivarono a Capua, perciocché 
in fatti presso Fenea erano le sorgenti del Grati, e Pausania 
dice apertamente che da questo fiume pigliò nome quello 


(i) Stcph. Byz. v. Ttov. 

(a) Homcr. //. II , v. 696 : I-rwva ri fi)\'Sipsi fi**. ov. 

(3) Raoul -Rochcttc , Ilist. des èlalUss . eie. t. 1, p, ?3l nota. 

(4) Stcph. Byz. /. c. 

(5) Diodor. Sic. fìibl. IV, p, 1 88 segg. 

Slcpli. Byz. v. Mera*av<f 70 v. 

(7) Dioiiy*. Petùff. v. I 7 Z. 
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della Brezia (1), apprendiamo da Dionigi di Alicamasso, 
che 1’ ultima città a sopravvivere alla decadenza de’ Pe- 
lasgi in Italia fu la famosa città di Crotone nell’ Umbria , 
la quale , mutato poi nome ed abitatori , fu detta Corto- 
na (2). Né sembra da dubitare che quest’ ultima città fosse 
stata così denominata da’ Pelasgi; perciocché nella Tessa- 
glia, onde furono da Deucalione discacciati, alla foce del 
Peneo fu una città antichissima detta o T^pruv^ (3) , 

in memoria della quale , come avvenne di Larissa nella 
Campania , sembra che nominata avessero quella che tol- 
sero agli Umbri in Italia ; nè ci deve soffermare la lieve 
diversità de’ nomi , perchè le lettere r e K , come ancora 
l’T e l’O, sono adoperate spesso l’una per l’altra, e la ca- 
nina trasposizione è quasi a tutte le lingue familiare*: né 
ad altra città sapremmo riportare la tradizione di Teopom- 
po , il quale dice che Ulisse abitò e mori in Gortinea città 
della Tirrenia , dopo che tornato in patria ebbe conosciuto 
la vita della non casta Penelope (4). 

Alle già dette città di pelasgica origine , le quali furon 
poscia occupate da’ Brezii, aggiunger ne possiamo un’altra, 
cioè Lampesia , perchè nell’ isola di Creta da’ Pelasgi abi- 
tata fu una città detta Lampe (5) , e comunque 6Ì voglia 
fondata da Agamennone , è già noto ■ che le fondazioni 
delle città che a’ Greci si attribuivano, non erano per lo più 
che accrescimenti per via di colonie delle primitive popo- 
lazioni. Ed aggiungasi che in Lesbo , similmente da’ Pelasgi 
abitata, mostravasi il sepolcro di Lampcto figliuolo d’Iro (6), 
che fu per avventura uno di coloro che a 'Pelasgi imperò, 
e dal qualcrla città pigliò il suo nome. La quale origine l’al- 
tra ci mostra similmente delia città della Daunia che prese 
il nome di Argo-Jppio , o Argirippa, quando vi giunse la gre- 
ca colonia che molti antichi scrivono ivi condotta da Diome- 
de, ma che prima nominavasi Lampe, come quella dell’isola 
di Crctà , e come due altre di simil nome nell’ Acarnania e 


(i) Pausavi. Arcnd. p. i 5 o. 

(а) Dionys. Halic. Anliq. rom. I , vj. 

( 3 ) Hcrodot. Clio , 67. — Mela , II , 3 . 

( 4 ) Thcopoinp. ap. Tzctzc*, in Lfeophr» , v. 806. 

( 5 ) Stcph. Byx. v. Aojmur. 

(б) ld, , v. A afurtrtw. 
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nell’Argolide; la qual cosa non avvertendo il celebre Mazoc- 
chi , dichiarò 6Comtto il luogo di Stefano Bizantino, ed af- 
fermò doversi leggere Apw (1) ; e però per le già dette cose 
a noi sembra doversi preferire la lezione di iMmpetia a quella 
di Clampetia che leggesi in Pomponio Mela (2). 

E prima di uscir della Magna Grecia diremmo ancora 
con Licofrone che Pelasgi similmente abitarono Terina , e 
presso il Memblete , se in questo poeta , come in altri an- 
cora dopo di lui , il nome di Pelasgi non fosse adoperato in 
genere per Elleni ; oltre che , siccome la pelasgica emigrazio- 
ne molto tempo avvenne innanzi alla guerra trojana, Cassan- 
dra , della quale egli scrive i vaticinii rispetto ai Greci re- 
duci da Troja, non poteva divinare che de’ tempi posteriori 
all» guerra trojana ; onde abbiam voluto ciò ricordare perchè 
altri non s’inganni su questa testimonianza dell’oscuro poeta. 

Ma Pelasgi ancora stabilir si dovettero nella Japigia , 
se ci è lecito conghietturarlo da una tradizione di Virgilio , 
il quale dice che Enea depositò un vaso di bronzo nel tem- 
pio di Giunone, grande divinità de’ Pelasgi d’Argo, eh’ era 
nel paese de’ Salentini , sul quale leggevasi il nome di questo 
principe trojano (3) ; e sia vera o no la venula di Enea in 
Italia, questa tradizione non potevasi accreditare senza inti- 
me relazioni tra lui ed i Pelasgi d’ Arcadia , e senza che Pe- 
lasgi non si fossero stabiliti (in dalla loro prima emigrazione 
nella mentovata regione. E in fatti Enea, secondo altre tra- 
dizioni , giunto nel Lazio , vi fu ricevuto dalle antiche colo- 
nie arcadiche e pelasgiche , che riconobbero in lui un prin- 
cipe nato dal loro padre comune, dal grande Atlante, che 
regnò su i Pelasgi (4). 

Che se dalle nostre regioni facciam passaggio alla pros- 
sima Sicilia, raccoglieremo similmente dall’uniformità di no- 
menclatura di luoghi disparati e distanti un’ altra pruova de’ 
graduati stabilimenti de’ Pelasgi in quest’ isola , comunque 
affermar non possiamo con sicurezza a quali abbiansi ad at- 
tribuire, se a quelli che vennero sotto il nome di Enotri, il 


(O Diali*. I , cap. 5. ad Tab. Heracì. 
( q ) De situ Orbi s , II , 4- 

(3) Dionys. Dalie. Antiq, Rom. p. 

(4) Id. ibib. p. 49. 
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cui passaggio in Italia precedette quello de’ Pelasgi della Tes- 
saglia, o a questi Pelasgi medesimi. E prima di ogni altro 
popolo tra ipiù antichi abitatori della Trinacria si presentano 
i Ciclopi, che tennero i dintorni dell’Etna ed il paese de’Leon- 
tini (1) , e di cui ve ne furono del pari nell'Asia minore, 
nella Tracia (2) e nel Peloponneso , dove le mura innalza- 
rono di Tirinto (3) e di Micene argiva (4) , i quali come i 
Cabiri di Lenno, di Samotracia e della Macedonia ( il nome 
stesso dinotava gli dei e i loro adoratori ) , penetravano 
colla lampada sulla fronte nelle profondili della terra per 
cavarne i metalli ; il che porse occasione a’ poeti di farli 
monocoli e ministri di Vulcano nelle fucine dell' Etna per 
fabbricare i fulmini a Giove. E si guardi ad un altro mitico 
racconto, nel quale sembra simboleggiata la colonizzazione 
degl’ industriosi Pelasgi , dir voglio la favola di Dedalo , che 
fuggendo la collera di Minosse, da Creta ( città pelasgica ) 
si rifugia nella Sicilia , ove è accolto e protetto. I Pelasgi , 
come Prometeo , inventore delle arti, furono per ogni dove 
perseguitati e domi dalle razze guerriere che gl’ inschiavi- 
rono. 

Strabone inoltre tra i popoli della parte settentrionale 
de’ monti che formaron poscia l’ alta Macedonia conta gli 
Elimioti (5) , ed altrove rammenta Elimeia città di questa 
contrada (6) ; e Stefano Bizantino ricordò gli Egeslei quale 
antico nome de’Tesproti (7). Che la Tesprozia , prossima 
alla Caonia , fu come questa abitata da’ Pelasgi , lo abbiatn 
sopra veduto; e quanto agli Elimioti, non si può neuunen 
porre in dubbio che fossero di razza pelasgica , perchè Stra- 
done nominò Pelasgi i popoli dell’ Epiro (8), e la notizia sog- 
giunta da questo geografo , che la città di Elimeia volevasi 
così nominata da Clima re de’ Tirreni, è un’altra pruova 
che fosser Pelasgi , perciocché egli è manifesto per altre te- 
stimonianze , che Tirreni e Pelasgi non furono eh’ uno e me- 

(i) Strab. X , p. 20. 

(a) Auct. lupi raufiac. aKoucfiar, 

( 3 ) Pausati. Corimh. XXV. 

( 4 ) hi. Acnic. XXV. 

( 5 ) Slrab. XX, p. 434. 

((i) ]< 1 . VII , p. 3 a(>. — Cf. Strph. Byi. s. e. 

(7) Steph. ]ìyi, v. Aiyicrai»». 

(8) Slrab. V , p. aai. 
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desimo popolo. Il perchè a questi Elimioti ed Egestei, an- 
ziché a' favolosi compagni di Ènea immaginati da’ poeti, at- 
tribuiremo con più di verità la fondazione di Elima e di 
Egesla nella Sicilia, tuttoché del resto la tradizione del pas- 
saggio del principe trojano nell’ isola si riannoda ad un’ al- 
tra emigrazione , similmente pelasgica , ma posteriore. 

E seguitando a rintracciare altri luoghi nella Sicilia, 
non li troveremo meno denominati ed occupati da gente 
pelasgica. Pclagonia fu iu fatti una contrada della Mace- 
donia superiore detta Tripolite dalle tre città che vi erano, 
abitate da’ Pelasgi ( 1 ) , e Pelagonia fu una regione di que- 
st’ isola (2). Perga fu un monte della Tirannia tessala presso 
la città di Gortinia , ove diccvasi essere stato sepolto Ulis- 
se (3) , e Pergus fu un luogo soprannominato 1’ umbilico 
della Sicilia , presso il quale i poeti finsero ili àver Plutone 
rapita Proserpina (i). Petra fu nella Tessaglia un luogo 
consecrato a Nettuno Pelreo , da’ Tessali venerato (5) , e Pe- 
tra fu similmente una città dell’ Isola , il cui nome fu rife- 
rito a Nettuno padre di Polifemo (6) ; altra pruova che stra- 
nieri 1’ avessero edificata , e che i Ciclopi furon Pelasgi. 
Nella Tessaglia ancora furono un monte ed una città col 
nome di Pelio (7) , e Pelia fu detta l’isola sulla costa della 
Sicilia presso il promontorio Drepano, ora di Trapani. Che 
se consideriamo in fine 1’ antico nome di Tessaglia essere 
stato ne’ più vecchi tempi . Eolia , come scrive Diodoro Si- 
culo (8) , a’ primi Pelasgi inclineremo di attribuire il nome 
e 1’ occupazione delle isole eolie ; ed è degno di osserva- 
zione che parlando Palefato di queste isole le nominò isole 
de’ Tirreni (t>) , per la comunanza di origine, come abbiam 
già accennato, di questi popoli co’ Pelasgi. 

Impadronitisi i Pelasgi, continua Dionigi, delle ampie 


(1) Strali. VII, p. 3sG. — Plolcm. Ili, »3. 

(2) Stcph. Byz. v. rifXftvovra. . 

(3) Lycopr. Alexandr. v. 8o5. 

(4) P' id. Metumorph. V , v. 385 c segg. 

(5) Scholia*t. Pinci. Pyth. Od. IV , v. 

(ti) Plin. Ili , 8. — Plolem. Ili , 4* 

(7) Virg. Gente. I , v. 281. — llor.it. lih. III. Od. — Omero no- 
vera i Tessali fra gli abitatori di Pelio nel catalogo de’ popoli concorsi al- 
l’ impresa di Troja. 

(8) Diodor. Sic. Bill. IV ,24* 

(9) llut. ina edii. n. ai. 


Digitized by Google 



25 

e belle contrade dell’ Italia, ne ebbero pur le città: poi fon- 
dandone altre ancor essi, crebbero presto e molto in forze, 
in ricchezze cd altri beni (1). Ma lunga stagione non godet- 
tero della loro prosperità. Essendo essi nella loro maggior flo- 
ridezza, furono sbattuti dall’ ira de’ celesti, e quali ne peri- 
rono per divine calamità , quali pe’ barbari confinanti : e la 
parte più grande ne fu dispersa fra i barbari, o di bel nuovo 
tra i Greci. Pochi ne sopravanzarono per cura degli Abori- 
geni ; ma il più di essi, colti da mali e da morti frequenti più 
dell’ usato, ridotti a penuria d’ogni cosa, perchè la siccità in- 
tristiva la terra , e guastandosi financo i parti delle bestie e 
delle donne, si levarono dall’ Italia , ed andarono errando per 
la Grecia , ed anco tra i barbari. Erano ancora non pochi 
espulsi dagli avversarli ; e cosi la gente pelasga errò dispersa 
in molte contrade (2). I Pelasgi che non perirono , nè si dis- 
giunsero per fare colonie, si rimasero, pochi di •molti, con gli 
Aborigeni, sotto le leggi de’luoghi ne’ quali si lasciavano, ed 
in cui col volger degli anni, i posteri loro fondarono Roma (3). 

Queste cose racconta lo storico d’Alicamasso sulla de- 
cadenza e dispersione de’ Pelasgi in Italia, e innanzi che oltre 
procediamo col nostro discorso, qui sia detto per passo, come 
a questa prima origine della città eterna da essolui, o meglio 
da’ più antichi scrittori, da’quali ne attinse la tradizione, attri- 
buita a’ discendenti de’Pelasgi, non si sono gran fatto fermati 
i moderni , ed alla quale consente ancora la tradizione con-: 
servataci da Plutaico , il quale scrive che secondo alcuni 
antichi i Pelasgi dopo essere andati vagando per la maggior 
parte del mondo, ed aver soggiogata la maggior parte degli 
uomini, si unirono ad abitare nel luogo, dove dal loro valore 
nell’ armi diedero il nome alla città di Roma (4); perciocché 
Pwfis non significò altro ai Greci che fortezza o valore; il qual 
nome veggiam poi tradotto in quello di Valentia, nome sa- 
cro della città , che non era lecito pronunziare 6enza pagarne 
il fio colla vita , come infatti lo pagò il tribuno della ple- 
be Valerio Sorano (5). E forse non tanto dal loro valore 

(1) Dionys. Italie, jétitùj. Rom. I, 14 . 

( 2 ) Id. I , 'il. 

(3) Id. I , 14 e .5. 

(4) Plutarch. in Rumili, in princip. 

(5) Plin, IH , g. — Scrv. ad Georg. I , v. 49Q- — Tlularch. Quaest. 
probi. 60. 
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nell’ anni in generale , quanto dall’ avere i Pelasgi vinti e 
scacciati i Siculi, che quel luogo abitavano prima della loro 
venula , quel nome imposero alla città di cui s’ impadroni- 
rono. Ad ogni modo, che che di ciò voglia dirsi, questa ori- 
gine ci sembra non lontana dal vero , anziché le altre vera- 
mente favolose rammentate dagli antichi , le quali altra ra- 
gione non hanno che 1’ esser foggiale , secondo 1’ uso del— 
l’antichità, su nomi di eroi od eroine, o altri simili perso- 
naggi eroici c favolosi (1). 

Ma per tornare onde ci siam dipartili, Dionigi d’ Ali— 
camasso afferma che l’ epoca nella quale cominciarono a de- 
cadere i Pelasgi fu quasi nella seconda generazione innanzi 
la guerra troiana , tuttoché durando anche dipoi si ridus- 
sero alla fine ad un gruppo di gente. E salvo la città di 
Cortona nell’ Umbria, perirono tutte le rimanenti de’ Pelasgi. 

E seguila a raccontare che varii poi furono e molti 
che occuparono le sedi abbandonate da’ Pelasgi secondo che 
•ciascuno vi confinava ; ma le migliori e le più si rimasero 
po’ Tirreni (2). Ma a noi sembra che a troppo remoti tempi 
lo storico d’Alicarnasso riporta questa decadenza de’ Pelasgi, 
se pur non vogliasi pretendere cosi antica la potenza de’ 
Tirreni in Italia; perchè dovettero rimaner Pelasgi nelle con- 
trade dove le .greche colonie molto dopo la guerra di Troja 
si stabilirono, se troviamo rammentato (] a un antico che i 
coloni delle terre nominavansi Pelasgi dagl’italioti (3). Che 
se i Tirreni occuparono le contrade dell’Italia supcriore ab- 
bandonate da’ Pelasgi e al proprio dominio vi sottomisero 
quelli che vi sopravanzarono , la loro soggezione nelle con- 
trade della Magna Grecia dovette avvenire in tempi molto 
posteriori. Ivi potettero seguitare a fiorire in certo modo 
fino all’ arrivo delle colonie elleniche ; ma quando queste 
divennero possenti, e lo furono in breve tempo, ceder do- 
vettero alla lor signoria, coltivando loro i campi in qua- 
lità come di vassalli, conforme dall’ addotta testimonianza di 
Stefano Bizantino è manifesto, il quale la condizione di questi 
Pelasgi paragona a quella degli Eloti in Lacedemone , de’ 

(i) Si possono leggere in Dionigi d’Alicarnasso e Plutarco le favolose 
origini di Roma , riportate ad croi od eroine , ed immaginate dal nome 
della città medesima. 

(a) Dionys. Halic. Jfntiq. rom. I, 17. 

(3) Stcpb. Byt. v. X/oj. 
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Gimnesii in Argo , de’ Corinefori in Sicionc, e degli Dmoiti 
in Creta , schiavi tutti addetti alla gleba , come i villici del 
medio evo. E però Pelasgi Cicerone nominò i villici (i) , 
ed Apollonio disse pelasgico il pungolo, col quale l’aratore 
sprona i buoi alla fatica (2). Non v’ ha dubbio del resto 
che nelle greche colonie della Magna Grecia vi fossero stati 
schiavi coltivatori delle terre , perciocché chiaramente lo ap- 
prendiamo da Timeo , il quale parlando de’ Sibariti , dice 
che prendevano una volta 1’ anno per debito del tributo , 
che pagar dovevano le città soggette al loro dominio, un de- 
terminato numero di uomini, che dovevano servire nella col- 
tura de’ campi (3) ; ne’ quali senza dilungarci forse gran fatto 
dal vero veder dobbiamo i soggiogati Pelasgi, comunque alla 
sorte comune forse dovettero soggiacere anche in buona parte 
i più antichi abitatori. Ed a proposito di ciò, non siamo molto 
alieni dal credere col Nicbuhr , che nei Brezii , pastori de’ 
Lucani , che a questo popolo si ribellano per costituirsi in 
libera cittadinanza, non fossero tramischiati molti Pelasgi (4). 

Non però di meno a molte migliaia d'individui toccò 
una sorte migliore ; perciocché si accordò il dritto di citta- 
dinanza ad una moltitudine di abitanti (5) , e ciò solamente 
può spiegare come a Sibari ed a Crotone si vide riempire 
di cittadini una muraglia tale che una piccola parte del suo 
ricinto sarebbe bastata a’ discendenti de’ primi coloni : la 
maggior parte adunque di questi plebei esser dovettero par- 
ticolarmente Pelasgi. Tuttoché adunate la storia non dica 
quando propriamente avvenisse la schiavitù generale de’ Pe- 
lasgi in Italia , dobbiam credere che ciò sia avvenuto quan- 
do in essa prevalsero le greche colonie , cioè nella grande 
potenza di Sibari e Crotone, allorché fondavano colonie sul 
mare inferiore, come nella Grecia avvenne quando simil- 
mente prevalsero le popolazioni elleniche, le quali con ul- 
timo sforzo abbatterono Troja, città pelasgiea, colla cui ca- 
duta sembra chiudersi il periodo di questo gran popolo nel- 
la storia del mondo. La vittoria di Roma sul mondo elle- 
nico fu certo la tarda vendetta de’ Pelasgi. L’ Eneide celebra 

(0 Cic. de Finib. II, 4* 

(?) Argonauf. III. v. i322. • 

(3) Timactis ap. Atlien. Deipnsnph. XII , fi. 

('») Hixt. liom. I , pag. 57 . 

(5) Iti. ibid. pag. 56. 
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questa vittoria. Il poeta della tirrena Mantova deplora la 
rovina di Troja , e canta il suo rinascimento nella fonda- 
zione di Roma , come Omero aveva celebrato nell’ Iliade 
la vittoria degli Elleni e la caduta della grande città pc- 
lasgica (1). 

Ma per passare a dire dell’ origine di questo popolo 
misterioso , sulla quale non poco si è esercitata la critica 
de’ moderni , e che lascerà senz’ altro tuttavia agli eruditi 
d’ istituire sempre nuove ricerche , furono i Pelasgi d’ una 
sola e medesima origine? furono Greci o stranieri? Pefasgo 
fu egli nome di nazione , o persona ? 

Se creder vogliamo ai Greci ed a coloro che dalle 
greche tradizioni non si dipartono nel narrare i principii 
de’ Pelasgi-, niuno vi fu che innanzi ad Inaco avesse nella 
Grecia stabilito un reame, perciocché i re di Sicione, co- 
me finti nomi , sono stati ragionevolmente da’ dotti rifiu- 
tati (2). Occupando Inaco il Peloponneso, e munito dalla 
natura del luogo , come quello del quale altra entrata non 
v’ era che per l’ angusto istmo , si narra che per cinquan- 
t’ anni avesse il primo regnalo su gli Argivi , tre secoli 
avanti che Cecrope regnasse nell’ Attica (3). Figlio di lui 
fu Feronco , al cui tempo Aezio , e dopo di lui Licaon* 
6uo figliuolo , regnarono i primi in Arcadia (4). Feroneo 
generò Niobe, dalla quale e da Giove nacque Pelasgo (5). 
Il quale congiunto a Dejanira figlia di Licaone (6) , suc- 
cessegli nel regno di Arcadia, e la regione che prima da 
Aezio e Licaone, Aezia e Licaonia addimandavasi, con tut- 
to il Peloponneso dal suo nome nominò Pelasgia, o Pelasgi 
gli abitatori , nomi che durarono per trcccnt’ anni insino 
a Danno , il quale similmente dal suo nome li nominò 
Danai (7). E dicono che ai tempi di Pelasgo gli abitatori 


(1) Michelet , Hist. Rom. t. I , p. 180 , ed. Bruxelles. 

(2) Joh. Marsham ; Salatnas. De lingua hellenist. p. II, c. I, cd altri 
cit. (la Pridcaux , Mormora Oxonieruia, uot. hist. p. 128. 

( 3 ) Euscb. Chron. — Pausa». Arcad. — Apollodor. Bibl. — Hcrodot. I. 

( 4 ) Pausan. ibid. Apollodor. ibid. — Dionys. Haiic. Antiq. rom. 

I. — Euseb. ibid. 

( 5 ) Dionys. ibid. — Pausan. VII. — Apollodor. ibid. — Diodor. Sic. 
IV. — Nonno, Diottre. XXXII , v. 1137. — Scholiast. ad Slot. Thtb. IV. 

. (6) Dionys. lib. -I. 

(7) Pausan. Dionys. Apollodor. ibid. — Eustatb. in Dionys. Psritg. T. 
4 i 5 . — Strab. V , p. 12 1. 
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della regione di sole radici ed erbe si pascevano , c eh’ egli 
il primo introducesse 1’ uso delle ghiande , di cui gli Ar- 
cadi anche dipoi trovato il grano lunga stagione prosegui- 
rono a fare il proprio alimento (1). Non avevano dimore 
stabili ; non alcuna terra coltivavano ; erano cacciatori e 
pastori ; ma^ la loro regione , frammezzata com’ era da bracci 
di mare e da monti , non consentiva la grande vita pasto- 
rale degli Sciti, de’ Tartari e degli Arabi, nè la formazio- 
ne dì grandi società. Tutti gli animali domestici non cono- 
scevano ; il cavallo fu ad èssi recato pef mare , e s’ ebbe 
come un dono di Nettuno : non conoscendo alcuna coltu- 
ra , T introduzione fra loro delle tre grandi coltivazioni del 
frumento , dell’ olivo e della vite , che a Cerere , a Mi- 
nerva ed a Bacco si attribuirono , altro non dimostrano 
sotto il lor velo mitologico che il progresso dovuto a gente 
straniera che in mezzo ad essi si stabili. Niuna di queste 
tre colture conoscevasi in Grecia al tempo d’ Inaro; tutte 
le arti domestiche v’ erano del pari ignorate , e gli uomini 
Don si vestivano che delle pelli degli animali, di cui s’ era- 
no pasciuti. 

Or se favolosa non è questa tradizione , egli è mani- 
festo che questo stato de’Pclasgi fu affatto inferiore. a quello 
di tutti gli abitanti dell’Asia, di tutti i Negri dell’ Africa , 
i quali le arti praticano c 1’ agricoltura , di tutti i popoli 
pastori di queste due parti del mondo , a cui l’ agricoltura 
viene interdetta dalla condizione del paese , ma che non 
pertanto sonosi di molto avanzati nella società civile ; è in- 
feriore altresì alla condizione de’ popoli cacciatori dell’Ame- 
rica , i quali conoscono almanco il mais ed il pomo di ter- 
ra , e che fabbricano qualche stoffe , ed appena comparar 
si potrebbe allo stato de’ selvaggi dell’ Austrolasia. 

Cosi stando queste cose , veggiamo che mai hanno pen- 
sato i moderni circa l’origine dc’Pelasgi il cui ionie par 
che dinoti in genere tutto il periodo anteriore agli Elleni. 
Osservò bene il Larcher , esser molto da meravigliare che 
il Bochart , il quale vedeva Fenicii dappertutto , non ab- 
bia fatto venire i Pelasgi dalla Fenicia (2) : pur vi fu chi 

(i) Pausati. Vili in princ. 

(a) Larclicr , Chronologie sur Htrodolc , t. VII della Irad, di qqesto 
storico , p. 21 6. 
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sostenne simile opinione , cioè il Reinesio , il quale nella sua 
dissertazione sulla lingua punica ( l<rro/>ovfieva linguae pu- 
nicae cap. II, §. 14 e 15. ) pretende che i Fenicii aven- 
do popolalo aulicamente l'isola di Tafo, di là passarono nel- 
l’Attica, dove presero il nomedi Pelasgi. Che avessero i 
Fenicii popolato quest’ isola non è dubbio, perchè si rac- 
coglie da Erodoto ; ma che occupando l’ Attica pigliassero per 
testimonianza di Dionigi d’ Alicarnasso e Cuciano il nome 
di Pelasgi , è un errore , perchè questi scrittori no ’l dico- 
no ; c però questa opinione non merita alcuna fede , oltre 
che è apertamente contraria alla cronologia, essendoché i Pe- 
lasgi prima de’Fenicii ottennero il dominio del mare (1), .ed 
allo stato primitivo di questo popolo , stato di barbarie asso- 
luta , nel quale non erano sicuramente i Fenicii allorché sta- 
bilivano colonie. E poiché inoltre le testimonianze più nume- 
rose e più degne di fede presso gli antichi si accordano a fare 
de’Pèlasgi un popolo di origine europea, cade similmente an- 
cora l’ opinione di molti scrittori pairii , i quali pretesero che 
appartenessero alla dispersione falegica (2) ; derivando il lor 
nome, sia da phaleg.( dispergere ), sia da phelcschetk-goi (Phi- 
listiin gens), o dichiarandoli apertamente per Fenicii (3). Il 
perchè, se fosse meglio confermato dalla storia, crederemmo 
più verisimile il sentimento d’ Isacco Newton , il quale ten- 
ne i Pelasgi per que’nomadi che dominarono per alcun tempo 
l’ Egitto , scrivendo nella sua Cronaca abbreviata di Europa 
da’ tempi più remoti line ad Alessandro Magno , che Misfrag- 
mutosi , il quale regnò dopo Mefra nell’ alto Egitto nell’ XI 
secolo avanti 1’ èra cristiana , fece senza posa la guerra a’ 
Pastori, che costrinse a ritirarsi nella Palestina, nell’Idu- 
mea , nella Siria e nella Libia ; onde poi sotto la con- 
dotta di Lclege , di Aezeo , d’ Inaco , Pelasgo , Eolo , Ce- 
crope ed altri condottieri si sparsero nella Grecia , la quale , 
come il resto dell’ Europa , era abitata da’ Cimmcrii erranti , 
e dagli Sciti venuti dal ponto cussino (4). 

(i) Euscb. Chron. p. 3 i 5 ed. Maio. 

(a) Mazocchi , Tdu. Iteraci, cap. II , scct. 1. — Vargas-Macciucca , 
I Fenicii primi abitatori di Napoli , p. 3 o 3 — 3 li. — Lupoli , In muliì. 
veu Corjìn, inscript . p. 71-76. 

( 3 ) Alleili» , Princip. della cmlizz . de' selvaggi d'Italia , t. I , art. 
6, p. 11 1-34S. 

( 4 ) Newton, Chrvnohgie. des tuie ieri a royawn^s corri gce , p. 10. 
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Il Pinkerton pretese per contrario che fossero questi me- 
desimi Sciti , dando per pruova della sua sentenza che wéXa- 
y^eiv vuol dire inondare: or avendo gli Sciti inondato la 
Grecia , dovettero addimandarsi Pelasgi (1). Valeva forse 
meglio , per sostenere una simile opinione , interpretare per 
lingua scitica la barbara lingua che , secondo Erodoto , par- 
lavano i Pelasgi ; e tuttoché per alcuni il gotico ed il gre- 
co sono un medesimo idioma , non si potrà mai credere 
che Pelasgi e Goti siano lo stesso popolo. E il pretendere 
inoltre che i Pelasgi fossero Sciti , perchè Dcucalioné era 
figlio di Prometeo re di Scizia « è una puerilità da lasciarsi 
allo scoliaste di Apollodoro ; opinione del resto contraddetta 
dalla mitica tradizione , dalla quale si raccoglie che questo 
Deucalione scacciò i Pelasgi di Grecia. 

E proseguendo a dire di altre opinioni su questa oscu- 
ra origine de’ Pelasgi , il Bailly nelle sue lettere sull’ At- 
lantide , della quale scrisse Platone nel Crizia, crede che 
fossero Iperborei , che Diodoro siculo pone verso il nord 
ed in un’ isola del mar glaciale (2) ; e scrive così . » I 
» Greci si dovettero tramutare d’ uno in un altro luogo 
» come tutte le nazioni del mondo ; or perché non sareb- 
» bero stati vicini degl’ Iperborei? Essi portavano in prima 
» il nome di Pelasgi, e questi potrebbero aver preso il lor 
» nome da un mare detto particolarmente Pelago , o il gran 
» mare , di cui Platone parla nel ragionar dell’ Atlanti- 
de (3). Ma questa origine , comunque aver possa qualche 
verisimiglianza , soprattutto per la tradizione conservataci 
dal mentovato filosofo , che alcune tavolo in lingua iperbo- 
rea contenenti le favole e le storie di que’ popoli vedevansi 
nell’ isola di Deio , dove si risolse di porre la rimembranza 
dell’ isola divina lasciata nell’ Asia , è poi dedotta dal no- 
me di Pelagi che non ebbero , perciocché si denominarono 
anzi Pelasgi. 

Ma poiché siamo intorno all’ esame delle opinioni di 
coloro che dal nome di questi popoli voglion la loro origi- 
ne derivare , vi é chi nega 1’ esistenza di un Pelasgo , dal 
quale il più de’ Greci li volevano denominati, essendoché 

(ì) Pinkerton, Abregé da gengraphie. eie. 

( 2 ) Diodor. Sic. Bibl. If , i3. 

(3) bailly , Lettres sur V Atlantide , p. 35$). 
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questo re non si è per avventura immaginato che dal no- 
me della contrada, come Lìcaone, il quale vuoisi suo fi- 
glio, dalla JLicaonia, e simili, di cui moltiplicar si potrebbero 
gli esempi , pel nolo costume degli antichi di personificare i 
nomi delle città e de’ popoli ; il che consentendo ad un 
dotto critico (1), meglio ci sembra fondata 1’ opinione di 
chi vuole (2) i Pelasgi^, o piuttosto Pclargi , così detti dal- 
1’ esser venuti da’ monti ( ■ns'kai ) nelle pianure ( àpyoi ) , 
spiegazione la quale ci sembra più ragionevole al certo di 
quella proposta da Mirsilo di Lesbo che, come abbiam detto, 
li voleva cosi nominati dall’ andare erranti come le cicogne, 
e che ci pare confermata dal nome di molte città che furo- 
no nella Tessaglia, nell’Acaja e nella Macedonia, e nelle 
quali s’ incontra il tema comune di Pele. Questa opinione del 
resto ci conduce, come vedremo, al sentimento di coloro i 
quali stimano che i Pelasgi fossero Traci. I poeti in fatti 
chiamano la Tracia una contrada selvaggia , e la rappre- 
sentano con colori eh’ escludono ogni idea di civiltà, di sa- 
pere e di scienza (3). E però barbare molto esser, dovette- 
ro le prime popolazioni clic da questa contrada passarono 
nella Grecia , conforme appunto la tradizione rammenta il 
primo periodo de’ Pelasgi ; nè ciò deve meravigliare , per- 
ciocché la provvidenza pose nell’ umanità il germe di un 
progresso continuo , del quale è destinata a cogliere i pre- 
ziosi frutti dopo lungo volger di età, di fatiche e di stenti. 

Nè voglio trasandare un’ altra opinione , secondo la. 
quale dagli Asgi, Abasgi o Lasgi vuoisi derivato il nome di 
Pelasgi. Erano que’ popoli tribù di Cimmerii, abitanti tra il 
Ponto, la Meotide e il mar Caspio; e che di là si fossero 
in Grecia tramutati vuoisi dimostrarlo dall’avere essi avu- 
to nelle loro spedizioni assai spesso a compagni i Cauconi, 
tribù cimmeria non meno de’ Luigi. La posizione presso il 
Caucaso di quelle nazioni, dice chi avventura questa opi- 
nione (4) , e la certezza in cui per tanti monumenti noi sia- 


(t) Babaud de SU Etienne , Mèm. de l Acad , des Inscript. et Iclles 
ìettres. 

(a) Wachsmulh , HellenUche altcrthumskunde , t. I. p. a3, ap. Alliflayer, 
Prècis <r NUl. anc. p. • 1 45 , noia 4* 

(3) Androtion. ap. ASliaii. Vnr. Jlists 

(4) Compagnoni, TnuU di Diuduìo , t. II, p. 4^0 , noia. 
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mo , che il setlentrione dell’ Asia anticamente ebbe climi più 
propizii de’ presenti, e i rivolgimenti colà seguiti, fanno pre- 
sumere , che ivi fosse stata coltura , e più facilmente che al- 
trove gli uomini si preservassero dai grandi cataclismi. Ecco 
come ne' tempi in cui la Grecia e i paesi adiacenti uscivano 
appena da’diluvii di Ogige e Deucalione, forse fuggendo da 
simili catastrofi vennero fuori i Cimmerii e i Pelasgi, costeg- 
giando e formando stabilimenti, mercé la superiorità che ave- 
vano possedendo arti e lettere su gli avanzi di que’ popoli pe- 
riti in que’ disastri. I Greci dissero pelago il mare profondo 
e tempestoso ; poterono dunque chiamare Pelasgi gli uomini 
venuti dal mare : ed in confermazione di quanto afferma il 
citato scrittore , ricorda , che come alle foci del Po stabili— 
ronsi Pelasgi, alquanto oltre presero sede gli Heneti ( Vene- 
ti ) , originar» di un paese sulle coste dell’ Asia , non molto 
distante da’ Lasgi su mentovati. E col detto autore si ac- 
corda un eh. critico quanto all’ origine del nome de’ Pelasgi, 
deducendolo da Tleya<ry>ryayùs , onde per contrazione rhxao-- 
yolf , chi venendo per mare s’ avvicinò alla terra ; e ge- 
neralmente interpretando tal denominazione per ignoti stra- 
nieri arrivati in Grecia, stima di ravvisare in costoro Fe- 
nicii ed Egizii , de’ quali ci fu gran movimento, egli dice, 
dopo la colonia di Enotro (1). Ma oltre che gli Enotri sono 
pur essi Pelasgi , abbiamo già innanzi osservato con Euse- 
bio che i Fenicii ottennero il dominio del mare dopo i Pe- 
lasgi , e però è manifesto che non si abbiano a confonde- 
re con essi. 

Da ultimo un patrio scrittore negando affatto questa ve- 
nuta de’ Pelasgi in Italia, vuole anzi che dall’ Italia fossero 
passati nella Grecia; né deve ciò maravigliare, perchè egli 
anziché negare i Pelasgi , negava la storia (2). Finalmente il 
Dupuis volle piuttosto che fossero Etiopi , e si studiò dimo- 
strarlo , oltre dalle precise testimonianze di Esichio e Pli- 
nio , da’ quali apprendiamo che l’ isole di Lesbo e Samo- 
tracia portarono U nome di Pelasgia ed Etiopia (3) , anche 


(i) Ciampi, noi. i3 al lib. VII di Pausania. 

(a) Melchiorre Delfico. De' Pelasgi, App. al discordo prel. Dell' ani. 
numi sm. della città di Atri. — E Doto il suo libro sull ìoccrleua della 
storia. 

(i) Hesych. v. jEthiop. — Plin. V , 09, 
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dal colto de’ Pelasgi , il quale ai riannoda a quello dell’ al- 
to Egitto e dell’ Etiopia. 

11 Larcher , senza sostituire a questa altra più probabile 
opinione , forte si leva contra questo sentimento , e noi senza 
andar più oltre in questa ricerca , comunque non crediamo 
che da una si fuggevole autorità si possa cavare l’origine 
enimmatica di questo popolo, non neghiamo che una qualche 
colonia di Etiopi fosse giunta in tempi remotissimi in quelle 
isole, ed abbia comunicato a’Pelasgi la propria civiltà e re- 
ligione ; perciocché non può negarsi che molte relazioni ne’ 
remotissimi tempi vi siano stile, le quali mostrano il progresso 
della civiltà dall'India all’Etiopia ed all’Egitto, e dall’Egitto 
alla Grecia ed all’Italia. Nè queste relazioni si dimostrano da 
certe analogie d’idiomi, d’arti, e di religioni, ma da precise 
testimonianze di antichi scrittori. E in fatti , oltre alla testi- 
monianza positiva di Eusebio (1), altri passi più decisivi si 
trovano in Filostrato ed in Nonno (2) rispetto al passaggio 
d’ una colonia indiana nell’ Africa, riferita ancora storica- 
mente da Sincello (3). 

E per quello che riguarda la lingua che i Pelasgi par- 
lavano , Erodoto , tuttoché avesse udito quelli che tutta- 
via al suo tempo sussistevano , nulla seppe con sicurez- 
za affermare ; disse nondimeno che parlavano barbaro i- 
dioma (4). Ed al padre della storia pare che acconsenta 
parimente Platone , dove dice che gli Ateniesi parlava- 
no ne’ più remoti tempi una lingua barbara (5). Or que- 
sta barbara lingua si dovrà intendere per noi un idiò- 
ma affatto diverso dal greco , oppur tale che avesse con 
esso qualche affinità ed analogia? Omero chiama i Carii 
di barbara favella , senza che fossero stati barbari , e solo 
perché , giusta la sentenza di Strabone , usavano una ma- 
niera di parlare mescolata di greche voci , ma rozza ed im- 
pedita (6); ed un moderno inglese, col quale si accorda an- 


(0 Chron. num. 4o2- 

(■>) Philoslr. yii. Apollon. Tfan. Ili , 20 . — Nonna* , Vionyt. 

(3) Sy ri celi , Chronngraph. p. ioo, cd. Vcnet. AfStowtt ano' toC IvJoù 
norapai «Viyri'v rif *po< nf A ijònru a," me»». jElhiopcj , ab lodo fluvio 
profecti , supra iEgyptutn. 

(4) Hfiodot. i , 57 . 

(5) Piai, nel Cratilo , p. aoj a . ed. Francof. i6oa. 

( 6 ) Strab. XII , e. 7 . 
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che il Prideaux , pretende che i Pelasgi parlassero eolico, 
e che questo fosse il pili antico dialetto di Grecia ( 1 ) ; il 
che può esser probabile , perchè in fatti Strabono dice che 
primieramente i Pelasgi si mescolarono in Tessaglia con gli 
Eolii (2) ; e perchè inoltre , come a me sembra , i Pelasgi 
sono scambiati con gli Eolii in una tradizione conservataci 
da Vellejo Patercolo , e eh’ egli attinse senz’ altro da altro 
più antico scrittore ; dove dice che questi ultimi popoli , 
ne’ tempi delle più antiche emigrazioni , dopo lunghi ed m- 
finiti errori, occuparono terre illustri, e diedero nascimento 
alle famose città di Smirne , Cime , Larissa , Mirine , Mi- 
tilene, e ad alcune altre dell’isola di Lesbo (3). E veramente 
chi non riconosce in questi lunghi ed infiniti errori degli Eolii 
il carattere delle pelasgiche emigrazioni , e nelle dette città , 
tranne Smirne , della cui origine mancano le più remote ri- 
membranze , i pelasgici stabilimenti , secondo ciò che più 
sopra abbiam ricordato ? Perciocché Cime tenevasi già da’ 
Pelasgi fin dopo i tempi della guerra trojana ; Larissa è sen- 
za più città pclasgica , e per tali si debbono altresì ricono- 
scere Mirino e Mitilene, perchè la prima fu in Lenno, e l’al- 
tra in Lesbo , isole occupate un tempo da Pelasgi. 

Ma per tornare là donde ci dipartimmo , è parso ad 
un altro critico moderno , che la lingua pelasgica era di- 
versa sì da quella de’ Greci , ma in relazione con essa , 
presso a poco come quella degli Afgani e de’ Persiani (4). 
Forse dunque l’ idioma pelasgico servi di base al greco , 
come all’ etrusco ed al latino , per la connessione soprat- 
tutto di quest’ultimo idioma col dialetto eolico (5), e perché, 
secondo il Lanzi si avvisa ( 6 ) , esser non ci poteva essen- 
ziale differenza tra l’ etrusco ed il greco. Ed anche il Mul- 
ler, non senza buone ragioni , si avvisa che l’epiteto di 
barbarofoni da Erodoto applicato a’ Pelasgi , ad altro non 
accenni che ad un particolare dialetto ; e la sua spiega- 
ti) H. Marsh , Home pelasgica* , cit. dal Mustouili , Erodot. t. I , 
p. iSg. 

(a) Strab. V , p. a?i. 

(3) Vellcj . Po», t. 4 . 

(4) Niebnhr , HiU. Rem. t. VI , p. 179 , ed. Paris. 

(а) V. 1 Prolegemoni di Scheid all' Etymologicon lingua* greca* del 
Leoep. 

( б ) Lami , Saggio di lingua elriuca. 
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zione sostiene con un altro passo dello storico , il quale 
applica a certi dialetti ionici la medesima espressione con 
cui condannò il linguaggio de’ Pelasgi. Ad ogni modo, ol- 
treché sarebbe tuttavia assai dubbioso se le popolazioni a 
cui si riferisce, fossero veramente ed originariamente pelas- 
giche , con un dotto e spiritoso scrittore inglese osservia- 
mo , che a persuaderci che nel pelasgico idioma fossero 
almanco gli elementi del greco concorrono le seguenti ra- 
gioni ; l.° perchè negli stati da’ Pelasgi primamente abi- 
tati , come l’ Arcadia e 1* Attica , e ti’ onde non furono 
espulsi da altre tribù , il linguaggio apparisce non meno 
greco di quello delle contrade d’ onde i Pelasgi furono espul- 
si prestissimo ; 2.° perchè gli Elleni , piccola popolazione 
che lentamente progredì , se giunsero a soggiogare , non 
per ciò estirparono i vinti Pelasgi. Or nelle conquiste de’ po- 
chi che fra i molti si stabiliscono , continuando l’ idioma 
de’ più , quello de’ pochi può influirvi , arricchirlo , alte- 
rarlo, non distruggerlo (l) ; e come inoltre Pelasgi ed El- 
leni si sarebbero intesi nella lega amlizionjca , della quale 
tre sole tribù erano elleniche , le restanti pelasgiche , se 
non fosse stata una grande affinità tra i loro linguaggi ? 

Or non potendomi io in tanta discrepanza di opinioni 
usurparmi autorità di giudizio , facilmente mi accosto al sen- 
timento di coloro che veggono nell’attiva ed intelligente tribù 
de’ Pelasgi un ramo della grande famiglia trace , sparsa in 
prima nell’Asia minore, e quindi in tutto il mezzodi dell’Eu- 
ropa (2).É molto probabile in fatti che dalla Tracia, abitata, 
come dice Erodoto, dalla più grande di tutte le nazioni (3), 
si fossero sparse le barbare tribù che portaron poscia il nome 
di Pelasgi , e soprattutto dalle falde dell’ Emo, che sembra 
aver dato il nome all’Emonia, come si nominò ne’ più vecchi 
tempi la Tessaglia (4) , dove abbiam ravvisate le più antiche 
sedi de’ Pelasgi. E in questi Traci o Pelasgi 6on forse da rav- 


(?) Bulwrr , Alhens , ils rise and fall , in princ. 

(a) Freret , Observ. gcn. sur /' orig. eie. des premier s habit. de la Gre- 
ce ; Òcuvrcs , t. I , p. 267 c teg . — Schlosser , Misi. unir, de V anliq. , t. 
1 , p. 371. — Eicbbofl, Parallèle des langues de V Europe et de V Inde , 
P- 

(3) Terptie. in princ. Opuixuv il t'tJvfl? fttyiorev ieri -noi^ruv àv-HpJnuv. 

(4) Stcph. Byz. y. Aipov/x. 
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visare i Borigoni di Licofrone (1), perché non si assegna 
altra ragione della denominazione dell’ Emo , che dal nome 
di Emo figlio di Borea (2) , confondendo egli cosi i nostri 
Aborigeni co’Pelasgi, come Dionigi d’Alicarnasso li confon- 
de con gli Enotri. Ed oltre che Strabone chiaramente afferma 
un’emigrazione di Traci nell'Attica condotta da Eumolpo, 
nel .dire come i barbari abitarono anticamente l’ Eliade , non 
trascura di rammentare che i Pelasgi e i Lelegi, i Driopi e i 
Cauconi , popoli al certo di una comune generazione, si divi- 
sero il paese dentro e fuori l’ istmo , e che i Traci, gl'Illirii e 
gli Epiroti erano ancor più vicini anticamente che non ne’tem- 
pi posteriori dell’ Eliade (3). E questa vicinanza de’ barbari 
co’ popoli che abitarono la Grecia , e quelli soprattutto che 
occupavano paesi aspri e montuosi , che si comprendevano 
nella indeterminata e comune denominazione di Traci, sem- 
bra che meglio spieghi l’origine del nome di Pelasgi, quanto 
a dire vicini ; essendoché i più antichi abitatori del paese , 
innanzi che vi giungessero gli altri , che poi furon detti 
Pelasgi , vedendosi assaliti da gente straniera , non sapendo 
con qual nome chiamarli , li nominaron Pelasgi , cioè vi- 
cini. 

Or sarebbe da dire qual religione, quali arti, quali 
istituzioni e quale civiltà in genere avessero i Pelasgi ai più 
vecchi abitatori dalle nostre contrade arrecate ; ma per non 
fare soverchiamente lunga questa scrittura , rimettendo ad 
altro miglior tempo questa per certo malagevole trattazione , 
or pognamo fine alle cose che abbiam potuto discorrere co’ 
lumi della storia e congetturando circa questi popoli stanzia- 
tisi nel nostro paese. E convien contentarsi di conghietture 
quando la storia poco o nulla afferma di positivo su ciò 
che siam bramosi di sapere ; il perchè conchiudo che nel 
tesoro delle induzioni erudite ve ne potranno essere delle più 
fine , ma delle più sicure , non crederei. 

Nicola Corcia. 


(i) Lycophr. AUxandr. ▼. ia54* 
(o) Steph. By*. ▼. A//ao«. 

(3) Strab. VII , p. 3ai. 
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